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1. PREMESSA 
 

Motivazioni a base della redazione del PUC 
 

La pianificazione urbanistica è ormai divenuta lo strumento principale ed essenziale per il corretto governo del 

territorio, volto a soddisfare con sistematicità i bisogni della società organizzata nello spazio mediante 

interventi di salvaguardia e di trasformazione degli usi del territorio. 

 

Il governo del territorio dà sempre luogo ad interventi, di conseguenza il carattere della sistematicità e 

coerenza degli interventi stessi è insito nella pianificazione. 

 

Il piano in effetti individua il sistema di interventi di trasformazione e di salvaguardia del territorio atti a 

risolvere problemi percepiti e previsti in un determinato tempo ed in uno specifico luogo. 

 

Il piano, ed il programma che lo sottende, costituisce il correlato decisionale della pianificazione, che 

presuppone tuttavia lo svolgersi continuo dell’attività di pianificazione atta a configurare le premesse delle 

scelte operate con il piano stesso, a valutare la efficacia degli interventi promossi in rapporto agli obiettivi 

assunti, e a valutare le adeguatezze di tali scelte in rapporto all’evolversi dei problemi. 

 

La percezione dei problemi è infatti l’origine dell’istanza di progettazione di sistemi di interventi, dalla 

inadeguatezza tra le aspettative socialmente consolidate e realtà della urbanizzazione emerge infatti la 

principale istanza per l’adozione della pianificazione e del piano. 

 
Le finalità risultano determinanti nella costruzione di un corretto metodo di pianificazione, poiché alle 

stesse risultano relazionati gli obiettivi operativi, i criteri di definizione e valutazione delle soluzioni possibili. 

 

La enunciazione di “obiettivi operativi” consente di precisare il sistema di vincoli in rapporto ai quali le 

soluzioni di piano devono risultare compatibili.   Di particolare significato nel pianificare l’urbanizzazione 

assumono i vincoli operanti su ambiti territoriali, quali i vincoli paesistici, archeologici, idrogeologici, i quali 

sollecitano la precisazione di interventi compatibili all’interesse generale sotteso alla emanazione del vincolo. 

 

Particolarmente significativa nel definire la compatibilità degli interventi risulta la elaborazione 

conoscitiva redatta su cartografia, che conduce alla precisazione delle suscettività agli usi del territorio. 

 

 La suscettività esprime i differenti gradi di idoneità del territorio per usi da parte di differenti gradi di 

attività.     La interpretazione della idoneità viene dedotta dalle caratteristiche intrinseche o generate 

dall’intervento consolidato di attività umane, presenti in ambiti territoriali, rapportandosi tali caratteristiche da 

un lato alla prevedibile difficoltà nell’attuare interventi, dall’altro ai requisiti di domanda d’uso dello spazio.  

 

Ruolo significativo, nella formazione della carta delle vocazioni e dei vincoli, svolgono quindi gli standard 

tecnici e requisiti locazionali che consentono di precisare obiettivi tecnici da perseguire nell’attività di 

pianificazione. Ne consegue l’importanza che il consenso dei soggetti sociali ed istituzionali viene ad 

assumere nella formazione di detti obiettivi tecnici; infatti da tale consenso che consegue la validità 

metodologica delle vocazioni e dei vincoli, nell’orientare la individuazione di alternative soluzioni. 

 
La carta delle vocazioni e dei vincoli consente peraltro di individuare problemi territoriali per i quali le 

soluzioni progettuali possono ritenersi univoche e problemi per i quali si prospettano differenti modi di 

soluzione. 

 

 La definizione delle vocazioni e dei vincoli orienta la progettazione di modelli differenziati d’uso della 

città e del territorio, coerenti in rapporto agli obiettivi, ciascuno dei quali implicanti un differenziato sistema 

di interventi urbanizzativi e infrastrutturali definiti nel programma. 
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La definizione dei modelli consente l’esplicitarsi di valutazioni su possibili sistemi di interventi di 

trasformazione e/o salvaguardia, sulla base di finalità generali e degli obiettivi che sottostanno all’attività di 

pianificazione. 

 

La scelta consapevole tra alternativi modelli d’uso, per il carattere aggregato dell’elaborazione, necessita di 

ulteriori specificazioni progettuali, sulle stesse quindi si eserciterà la progettazione di alternative valutazioni e 

scelte, avvalendosi di una procedura graduale e sequenziale di precisazioni progettuali. 

 

 Attraverso la suddetta attività di pianificazione si rende possibile la formazione progettuale e normativa 

del piano urbanistico per lo sviluppo del pianificato della urbanizzazione, essendo tuttavia consapevoli che 

tale piano ha validità solo in quanto riferimento atto a dar luogo a sistemi di interventi di trasformazione o di 

salvaguardia.  I piani che non riescono a dar luogo ad interventi non possiedono presumibilmente quei 

requisiti di sistematicità e coerenza che sono propri all’attività di pianificazione, come tali andrebbero 

riformulati, in conformità a criteri di sistematicità e coerenza. 

 
ELEMENTI DEL QUADRO CONOSCITIVO 

 

2. QUADRO NORMATIVO 

 
La legge regionale 22 dicembre 2004 n.16 stabilisce che la nuova strumentazione urbanistica a livello 

comunale sia costituita dal Piano Urbanistico Comunale (PUC), dal Regolamento Urbanistico Edilizio 

Comunale (RUEC) e dall’Atto di Programmazione degli Interventi. Il Regolamento regionale n.5 del 2011 

per l’attuazione del governo del territorio ha precisato ulteriormente alcuni aspetti di questa nuova 

strumentazione, specialmente per ciò che concerne la netta distinzione fra le due componenti del Piano 

Urbanistico Comunale che viene articolato in: 

 

- Disposizioni strutturali, con validità a tempo indeterminato, tese ad individuare le linee fondamentali 

della trasformazione a lungo termine del territorio, in considerazione dei valori naturali, ambientali e 

storico-culturali, dell’esigenza di difesa del suolo, dei rischi derivanti da calamità naturali, 

dell’articolazione delle reti infrastrutturali e dei sistemi di mobilità; 

- Disposizioni programmatiche, tese a definire gli interventi di trasformazione fisica e funzionale del 

territorio in archi temporali limitati, correlati alla programmazione finanziaria dei bilanci annuali e 

pluriennali delle amministrazioni interessate. 

La componente strutturale è valida a tempo indeterminato mentre la componente operativa, è valida per archi 

temporali di riferimento determinati (5 anni) e può essere modificata e aggiornata anche frequentemente. 

 

- Il Piano Strutturale definisce quindi scelte strategiche valide a lungo termine, come l’individuazione 

degli ambiti territoriali non trasformabili per fini insediativi e/o infrastrutturali per ragioni di 

sicurezza, o in funzione di valori come la conservazione della naturalità, della biodiversità, la 

valorizzazione di qualità paesaggistiche, o dei suoli agricoli. Inoltre contiene anche norme per la 

trasformabilità dei tessuti e dei manufatti edilizi esistenti in rapporto alla conservazione e 

valorizzazione degli aspetti storico-culturali degli insediamenti, anche in relazione con i relativi 

contesti paesaggistici. Tali ambiti vanno sottoposti a discipline – in regime d’intervento diretto (ossia 

senza rinvio a PUA, piani urbanistici esecutivi) – di tutela, manutenzione, riqualificazione e 

valorizzazione sostenibile. La componente strutturale del Piano recepisce le scelte strategiche di lungo 

periodo in ordine alle politiche di sviluppo socio-economico, interpretandone le ricadute urbanistiche 

in termini di riassetto del sistema insediativo-infrastrutturale, di miglioramento della mobilità, dei 

servizi e della vivibilità. 

 

- Il Piano Operativo invece, seleziona e disciplina gli interventi di trasformazione da realizzare nelle 

aree trasformabili mediante PUA, o interventi attuati su progetti pubblici nel periodo immediatamente 

successivo. La normativa vigente non precisa la durata dell’arco temporale di validità della 

componente operativa del Piano; tuttavia è usuale assumere un orizzonte temporale pari a un 
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quinquennio, anche per far coincidere l’arco di validità del Piano Operativo con la durata del mandato 

amministrativo comunale. In sede di redazione del Piano Urbanistico s’individuerà l’arco temporale 

più opportuno per l’attuazione di azioni urbanistiche e strategiche più rilevanti. 

 

La divisione in due componenti del Piano Urbanistico, attribuisce alla componente programmatica l’obbligo di 

individuare le attrezzature pubbliche e le aree di trasformazione urbanistica, in rapporto alla loro concreta 

realizzabilità. 

 

 
3. IL PRELIMINARE DI PIANO E LE FASI DI ELABORAZIONE DEL 

NUOVO PUC 

 
Il processo di elaborazione del nuovo PUC è distinto in diversi fasi, procedimentalmente separate e distinte tra 

di loro, e ciascuna corredata dalla rispettiva documentazione.  

Nello specifico, conformemente a quanto dettato dalla L.R.C. n. 16/2004, dal Regolamento di attuazione 

regionale n.5/2011 e dal quaderno operativo n.1 pubblicato dalla Regione Campania, la redazione del nuovo 

strumento di gestione del territorio si articola cronologicamente nella redazione del Preliminare di Piano 

composto da: 

- Il Quadro Conoscitivo (QC); 

- Il Documento Strategico (DS); 

- Il Rapporto Preliminare Ambientale con riferimento alle scelte contenute nel DS; 

-  

seguito dalla redazione del Piano Urbanistico Comunale (PUC) composto da: 

 

- Disposizioni Strutturali; 

- Disposizioni Operative; 

-  

con validità temporali diverse come specificato sopra. 

 

Tale componente, necessaria e fondamentale per le successive scelte di gestione del territorio comunale, è 

l’elemento che fotografa lo stato attuale del territorio comunale sotto una pluralità di temi. A partire dalla 

componente ambientale e paesaggistica, fino alle componenti urbanistica e vincolistica. 

Il Quadro conoscitivo va inteso come raccolta, classificazione e organizzazione dei dati necessari s guidare le 

scelte del successivo documento strategico del Preliminare di Piano oltre a integrare quelle scelte a scala 

sovracomunale di carattere strategico determinate dal PTR e dal PTCP della Provincia di Benevento. 

Questa ricostruzione dello stato di fatto del territorio non è fine a se stessa ma ricostruisce in modo sintetico 

ed organico le interazioni fra i vari sistemi e fattori che connotano il territorio. Sulle base del Quadro 

Conoscitivo si individueranno quelle invarianti progettuali (componenti sociali, ambientali, paesaggistiche ed 

economiche) entro cui inquadrare il nuovo strumento di pianificazione comunale. 

 

La successiva redazione del Documento Strategico va intesa come: “un elaborato nel quale sono individuate 

le linee portanti del piano in corso di elaborazione, costituite dagli obiettivi generali del piano, dalle scelte 

strategiche di assetto del territorio attraverso le quali si intende realizzare tali obiettivi, e dai limiti e 

condizioni per lo sviluppo sostenibile del territorio, di cui si dovrà tener conto nel corso della specificazione 

dei contenuti del piano”. Pertanto appare chiaro che “le scelte di piano devono essere assunte in riferimento a 

quanto emerso dal Quadro Conoscitivo. Il Piano Preliminare, in quanto momento del processo di 

pianificazione, deve infatti garantire la coerenza tra le caratteristiche e lo stato del territorio e gli interventi 

delle possibili trasformazioni previste”. 

 

Successivamente all’adozione del Piano Preliminare, completo nelle sue tre componenti principali sarà 

sottoposto ad una fase di consultazione, attraverso il coinvolgimento di addetti ai lavori, associazioni e privati 

cittadini. Tale fase sarà di fondamentale importante per la costituzione del PUC. Il concetto di partecipazione 

viene quindi declinato in tutte le sue sfaccettature, a partire dall’acquisizione di diversi punti di vista e 
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suggestioni mosse dall’illustrazione e condivisione del Piano preliminare, come base per il PUC. Il confronto 

a più voci non è teso alla ricerca di risposte esaustive, ma potrà rivelarsi uno stimolo prezioso per 

l’individuazione di nuovi orientamenti o la messa in discussione di decisioni già assunte. 

 
Tabella 1 Schema iter amministrativo del Piano Urbanistico Comunale 
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4. QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO E PIANIFICATORIO  

 
Il comune di Tocco Caudio non è dotato di Piano Regolatore Generale approvato. Essendo tutt’ora in vigore le 

norme di salvaguardia del Piano Regolatore Generale adottato con Delibera di Consiglio Comunale n.7 del 

27/05/2004. Sul territorio sono comunque vigenti il Piano Territoriale Paesistico del Massiccio del Taburno, 

la zonizzazione provvisoria del Parco Regionale del Taburno-Camposauro e il Piano Territoriale di 

Coordinamento della Provincia di Benevento (norme di salvaguardia), oltre alla pianificazione settoriale di 

livello nazionale e regionale. 

Di seguito si riporta il quadro della programmazione e pianificazione territoriale vigente sul territorio e del 

vigente vincolistico: 

- Il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.). 

- I piani dell’Autorità di Bacino Liri-Garigliano-Volturno. 

- La zonizzazione provvisoria del Parco Naturale Regionale del Taburno-Camposauro. 

- Il Piano Territoriale Paesistico del Massiccio del Taburno (P.T.P.). 

- Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) di Benevento adottato nel 2004. 

- Il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) di Tocco Caudio adottato nel 2004. 

- Il regime vincolistico. 

 

4.1 IL PIANO TERRITORIALE REGIONALE (PTR) 

 
La Regione Campania ha adottato con Delibera Regionale n.1956 del 30/11/2006 il Piano Territoriale 

Regionale (PTR), ai sensi del comma 3 dell’art.15 della legge regionale n.16 del 22 dicembre 2004. Tale 

Piano è stato poi recentemente approvato. Il Piano, che risulta costituito da Relazione, Documento di Piano, 

Linee Guida per il Paesaggio in Campania, e Cartografia di Piano, si propone come strumento 

d’inquadramento, d’indirizzo e di promozione di azioni integrate. Al fine di ridurre le condizioni d’incertezza, 

in termini di conoscenza e interpretazione del territorio per le azioni dei diversi operatori istituzionali e non, 

all’interno di esso sono stati elaborati 5 Quadri Territoriali di Riferimento utili ad attivare una pianificazione 

d’area vasta concertata con le Province e Soprintendenze, e a definire gli indirizzi di pianificazione paesistica. 

 

I cinque Quadri Territoriali di Riferimento sono i seguenti: 

 

1. Il Quadro delle reti: la rete ecologica, le rete dell’interconnessione (mobilità e logistica) e la rete del 

rischio ambientale che attraversano il territorio regionale. In particolare, la Regione Campania attua la 

pianificazione paesistica attraverso la costruzione della rete ecologica regionale anche allo scopo di 

contribuire al superamento della concezione del paesaggio come singolo bene immobile tutelato dalla 

legge, per passare ad una interpretazione del paesaggio come patrimonio costituito dal complesso 

organico dio elementi culturali, sociali e naturali che l’ambiente ha accumulato nel tempo.  

 

2. Il Quadro degli ambienti insediativi, individuati in numero di nove in rapporto alle caratteristiche 

morfologico - ambientali e alla trama insediativa. La Provincia di Benevento rientra nell’ambiente 

insediativo n.7 denominato Sannio.  

 

3. Il Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS), individuati in numero di 45, con una definizione 

che sottolinea la componente di sviluppo strategico. In particolare la Provincia di Benevento risulta 

interessata dai STS A8 Partenio, A9 Taburno, B3 Pietrelcina, B5 Alto Tammaro, B6 Titerno, C2 

Fortore, D2 Benevento e D4 Caserta. I comuni di Castelpagano, Circello e Santa Ctoce del Sannio 

rientrano nel STS B5 Alto Tammaro [CFR Tav. 2°]. 
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4. Il Quadro dei Campi Territoriali Complessi (CTC). Nel territorio regionale vengono individuati alcuni 

“campi territoriali” nei quali la sovrapposizione – intersezione dei precedenti Quadri Territoriali di 

Riferimento mette in evidenza degli spazi di particolare criticità, dei veri “punti caldi” (riferibili 

soprattutto a infrastrutture di interconnessione di particolare rilevanza, oppure ad aree di intensa 

concentrazione di fattori di rischio) dove si ritiene la Regione debba promuovere un’azione prioritaria 

di interventi particolarmente integrati. 

 

5. Il Quadro delle modalità per la coopera ione istituzionale tra i comuni minori e delle raccomandazioni 

per lo svolgimento di “buone pratiche”. 

 

6. In Campania, nel 2003, si registrano solo 5 unioni che coinvolgono 27 comuni. Il PTR sottolinea 

l’opportunità di concorrere all’accelerazione di tale processo. Risulta utile ricordare che la Regione 

Campania, in base a quanto previsto dall’art.15, comma 2 della LR n.16/2004, dopo l’adozione della 

proposta di PTR in Giunta, ha stabilito di affidare alle Province l’articolazione delle conferenze di 

pianificazione per l’elaborazione di osservazioni e proposte di modifica alla proposta di PTR da parte 

delle Province stesse, i Comuni, gli Enti Locali, tutte le Amministrazioni interessate alla 

programmazione e le organizzazioni sociali, culturali, economico-professionali, sindacali e 

ambientaliste di livello provinciale. 

 

4.2  I PIANI DELL’AUTORITÀ DI BACINO LIRI-GARIGLIANO-VOLTURNO 
 

L’ambito territoriale di applicazione del Piano è costituito dall’intero bacino idrografico dei fiumi Liri-

Garigliano e Volturno, così come definito dal D.P.R. 1 giugno 1998 (S.O. – G.U. n. 247 del 22/10/1998), 

ricadente parzialmente nei territori delle regioni Abruzzo, Campania, Lazio, Molise e Puglia. Il bacino dei 

fiumi Liri-Garigliano e Volturno, (la cui perimetrazione definitiva è stata approvata dal Comitato Istituzionale 

nella seduta del 29/01/1996) è l’unico di rilievo nazionale presente nel mezzogiorno. Il territorio interessato 

appartiene all’Italia centro meridionale ed è attraversato dall’Appennino abruzzese, laziale e campano, solcato 

dai tre fiumi e dai loro numerosi affluenti, bagnato dal Mar Tirreno, e comprende principalmente quattro 

Regioni (Abruzzo, Campania, Lazio, Molise, Puglia), nove Province (L’Aquila, Avellino, Benevento, Caserta, 

Salerno-porzione territoriale di un solo comune, Frosinone, Latina, Roma, Foggia-quattro territori comunali, 

Campobasso, Isernia) e 436 comuni, per una superficie di circa 11.000 Kmq. Gran parte del territorio della 

Provincia di Benevento rientra nella perimetrazione in questione; infatti sono esclusi, interamente o 

parzialmente, i comuni dell’area nord-orientale (facenti parte del Bacino del Fortore) e i comuni dell’area sud-

occidentale (rientranti nel territorio dell’Autorità di Bacino Nord-Occidentale). 

 

L’Autorità di Bacino, in relazione a quanto definito dalla L. 183/89 e s.m.i., ha in corso il processo di 

pianificazione e programmazione finalizzato alla redazione del Piano di Bacino, relativamente alle Risorse 

Suolo, Acqua ed Ambiente. Nei primi anni di attività l’Autorità ha svolto, sul territorio di propria competenza 

(circa 2.000 Kmq), oltre all’elaborazione degli “Schemi Previsionali e Programmatici”, anche una prima 

attività conoscitiva e di analisi finalizzata all’elaborazione di “Studi Prioritari” relativi ai “fenomeni franosi”, 

alla “ottimizzazione delle risorse idriche”, al “trasporto solido” e al “modellamento litorale”.  

Sulla base di tale attività, è stato approvato dal Comitato Istituzionale il preliminare di Piano, nel quale sono 

stati individuati i Piani Stralcio1 da realizzare.  

 

I Piani Stralcio individuati sono stati così articolati: 

- Piano Stralcio Difesa Alluvioni (Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico - Rischio Idraulico). 

- Piano Stralcio Difesa Aree in frana (Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico – Rischio frana). 

- Piano Stralcio per il Governo della Risorsa Idrica Superficiale e Sotterranea. 

                                                           
1 L’art. 12 della L. 493/93 recita: “[…] il Piano di Bacino può essere redatto ed approvato anche per i sottobacini o per 

stralci relativi ai settori funzionali […]”. 



 9 

- Piano Stralcio Tutela Ambientale. 

- Piano Stralcio Erosione Costiera. 

Tali Piani, successivamente ad approvazione dei rispettivi disciplinari tecnici da parte del Comitato 

Istituzionale, sono stati avviati. Attualmente, alcuni sono stati elaborati, adottati ed approvati, altri sono in 

itinere. L’elaborazione di questi Piani, oltre alle azioni di studio, analisi ed indagini, ha visto una rilevante 

“attività di concertazione” con gli Enti Territoriali competenti. Attraverso la Pianificazione di Bacino (Piano 

di Bacino e Piani Stralcio), l’Autorità di Bacino mira al conseguimento di un duplice obiettivo:  

- Il raggiungimento di un alto valore del “rapporto sicurezza/rischio” nell’ambito di una zonazione 

territoriale; 

- L’individuazione degli interventi strutturali e non strutturali. 

A tali Piani sono connessi programmi specifici ed una serie di ulteriori azioni relative a: 

10 Intese di Programma con Ministeri, Regioni, Province ed Enti locali; 

11 Progetti specifici ed Attività collaterali; 

12 Attività di Concertazione con Enti Territoriali; 

13 Informazione e Formazione. 

Contestualmente alla redazione delle suddette attività, l’Autorità, in seguito all’emergenza Sarno del 1998, ha 

elaborato il “Piano Straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio idrogeologico più alto – Rischio 

Frana”, ai sensi del D.L. 180/98 convertito con L. 267/99, approvato dal Comitato Istituzionale con Delibera 

n. 1 del 27/10/99. 

Al fine di realizzare un processo dinamico e razionale, per evitare sovrapposizioni ed ottimizzare le risorse 

economiche, l’Autorità di Bacino ha fatto si che le attività relative sia al “Piano Stralcio Frane” sia al “Piano 

Straordinario” fossero sviluppate attraverso un costante coordinamento delle azioni programmate ed in corso, 

attribuendo al Piano previsto dal D.L. 180/98 e s.m.i. il significato di un “Piano Preliminare” che, nella 

rimozione delle situazioni a rischio idrogeologico più elevato, ha posto le basi per i successivi 

approfondimenti.  

Oltre alla già citata Legge 18/05/1989 n.183 e successive integrazioni e modificazioni, giova segnalare che 

con la Legge n.493/93 sono stati rafforzati i poteri di controllo e di intervento, specie nella fase che precede 

l’approvazione del piano di bacino, onde assicurare una più tempestiva realizzazione dei programmi di difesa. 

Tutto ciò attraverso l’adozione delle misure di salvaguardia, che sono immediatamente vincolanti e restano in 

vigore fino alla approvazione del piano di bacino. Inoltre, i piani di bacino possono essere redatti e approvati 

anche per sottobacini o per stralci relativi a settori funzionali. Il piano di bacino ha valore di piano territoriale 

di settore ed è uno strumento conoscitivo, normativo e tecnico operativo. Una volta adottato dai Comuni 

Istituzionali, il piano di bacino rappresenta lo strumento al quale gli strumenti di pianificazione settoriale e 

territoriale inerenti le risorse acqua e suolo dovranno essere adeguati (piani territoriali e programmatici 

regionali, piani di risanamento delle acque, di smaltimento dei rifiuti, di disinquinamento, piani generali di 

bonifica e piani paesistici). Inoltre, su richiesta del “Commissario di Governo per l’ Emergenza Idrogeologica 

in Campania”, la Segreteria Tecnico Operativa (S.T.O.) dell’Autorità ha individuato gli scenari preliminari del 

rischio idrogeologico in scala 1:5000 nel Comuni di cui all’O.P.C.M. n. 3036 del 9 febbraio 2000 (Cervinara, 

San Martino Valle Caudina, Cusano Mutri, Pannarano, Pietrastornina, Roccabascerana, Manocalzati, Giffoni 

Valle Piana). Nel contempo, per quanto attiene le “alluvioni”, l’Autorità ha redatto il “Piano Stralcio Difesa 

Alluvioni” – Bacino Volturno-Aste principali, approvato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri con 

DPCM 21/11/2001. L’elaborazione del “Piano Straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio 

idrogeologico più alto – Rischio Idraulico”, ai sensi del D.L. 180/98 convertito con L. 267/98 e L. 226/99, 

approvato dal Comitato Istituzionale con Delibera n. 2 nella seduta del 27/10/99, ha interessato tutto il Bacino 

Liri-Garigliano ed è stato esteso anche alle aste secondarie del Bacino Volturno. Successivamente è stato 

predisposto il “Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico – Rischio Idraulico” per il bacino Liri-

Garigliano ai sensi della L. 183/89 e L. 365/00, adottato dal Comitato Istituzionale con Delibera n.2 del 

25/02/03. 

In via definitiva, il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico, Rischio Frane ed Idraulico dei Bacini Liri-

Garigliano e Volturno è stato adottato con Delibera n. 1 e n. 2 del Comitato Istituzionale nella seduta del 5 

aprile 2006 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 164 del 17 luglio 2006 e sul B.U.R.C. n. 37 del 

14/08/2006. 



 10 

Come accennato in precedenza, tra le attività dell’Autorità di Bacino defiumi Liri, Garigliano e Volturno vi è 

stata quella di redigere il Piano Straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio più alto contenente 

l’individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per l’incolumità delle 

persone e per la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. 

Il Piano Straordinario è stato predisposto separatamente per il rischio alluvione ed il rischio frana. Nell’ambito 

della perimetrazione, le aree a rischio idrogeologico sono state suddivise in aree di alta attenzione (interessate 

da fenomenologie franose con intensità elevata e che non impattano con le strutture e infrastrutture ed il 

patrimonio ambientale e culturale) e aree di attenzione (interessate da fenomenologie franose con intensità 

media e che impattano in parte o del tutto con le strutture e infrastrutture ed il patrimonio ambientale e 

culturale). 

All’interno delle une e delle altre sono individuate le aree a rischio molto elevato. Sono censiti, altresì, i 

comuni per i quali è stato dichiarato lo stato d’emergenza ai sensi della Legge n.225/1992. Per la definizione 

del rischio idraulico, lo studio fa riferimento a quanto definito nel Piano Stralcio per la Difesa dalle Alluvioni, 

redatto sempre dall’Autorità di Bacino dei fiumi Liri-Garigliano e Volturno.  

L’Autorità di Bacino dei fiumi Liri-Garigliano-Volturno ha successivamente redatto il “Progetto di Piano 

Stralcio per l’Assetto Idrogeologico” relativo alla definizione del rischio di frana (Aprile 2001). Detta 

Autorità valuta l’intensità dei fenomeni franosi sulla base della loro velocità secondo il principio adottato da 

Cruden e Varnes (1996) ed attribuendo al termine “intensità” il significato di “massima intensità attesa”, 

indipendentemente dalla “stato di attività”, individua 3 classi di “intensità”. Le tre classi di “intensità massima 

attesa” sono definite come riportato nella successiva tabella:  

 

Intensità 
della frana 

Tipo si frana 
 

Velocità frana Classifica Cruden & Vernes, 1996 

 Cinematica frana Classe della frana 

A = Alta 

Crolli e ribaltamenti  
Colate rapide di fango 
Colate di detrito 
Colate rapide in terreni 
argilloso-marnosi 

da 5 m/s  
a 1,8 m/h 

Estremamente rapido 7 

Molto rapido 6 

Rapido 5 

M = Media 
Scorrimenti traslativi 
Scorrimenti rotazionali 
Colate lente-colamenti 

da 1,8 m/h  
a 1,6 m/anno 

Moderato 4 

Lento 3 

B = Bassa 

Creep superficiali 
Creep in depositi di 
concavità morfologica 
Creep profondi su 
cumulo di frana 
inattivo 
Espansioni laterali 
D.G.P.V. 

< 1,6 mm/anno 

Molto lento 2 

Estremamente lento 1 

Tabella 4.2.1a - classi di "intensità massima attesa" in funzione della tipologia di frane e velocità. 

 

Sulla base di detti criteri è stata redatta la “Carta degli scenari di franosità in funzione delle massime intensità 

attese”. L’autorità di Bacino ha provveduto anche a redigere la Carta degli scenari di rischio”, definendo il 

rischio totale come prodotto della pericolosità per la vulnerabilità e per i beni esposti, 

cioè: 

Rt = P x V x E 

ed il danno potenziale come il prodotto degli ultimi due fattori, cioè: 

W = V x E. 

Sulla base di elementi quali l’intensità, la probabilità di accadimento dell’evento, il danno e la vulnerabilità, le 

aree perimetrale sono state così suddivise: 

- Aree a rischio idrogeologico molto elevato (R4) nelle quali per il livello di rischio presente, sono 

possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle 

infrastrutture ed al patrimonio ambientale, la distruzione di attività socio economiche; 

- Aree di alta attenzione (A4) potenzialmente interessate da fenomeni di innesco, transito ed invasione 

di frana a massima intensità attesa alta ma non urbanizzate; 
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- Aree a rischio idrogeologico potenzialmente alto (Rpa) nelle quali il livello di rischio, 

potenzialmente alto, può essere definito solo a seguito di indagini e studi a scala di maggior dettaglio; 

- Aree di attenzione potenzialmente alta (Apa) non urbanizzate e nelle quali il livello di attenzione, 

potenzialmente alto, può essere definito solo a seguito di indagini e studi a scala di maggior dettaglio; 

- Aree a rischio idrogeologico elevato (R3) nelle quali per il livello di rischio presente, sono possibili 

problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture con 

conseguente inagibilità degli stessi, la interruzione di funzionalità delle attività socio-economiche e 

danni rilevanti al patrimonio ambientale; 

- Aree di medio – alta attenzione (A3) non urbanizzate che ricadono in una frana attiva a massima 

intensità attesa media o di una frana quiescente della medesima intensità in un’area classificata ad alto 

grado di sismicità; 

- Aree a rischio idrogeologico  medio (R2) nelle quali per il livello di rischio presente sono possibili 

danni minori agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio ambientale che non pregiudicano 

l’incolumità delle persone, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività economiche; 

- Aree di media attenzione (A2) che non sono urbanizzate e che ricadono all’interno di una frana 

quiescente a massima intensità attesa media; 

- Aree a rischio idrogeologico moderato (R1) nelle quali per il livello di rischio presente i danni 

sociali, economici ed al patrimonio ambientale sono marginali; 

- Aree di moderata attenzione (A1) che non sono urbanizzate e che ricadono all’interno di una frana a 

massima intensità attesa bassa; 

- Aree a rischio idrogeologico potenzialmente basso (Rpb) nelle quali l’inclusione di un qualsiasi 

livello di rischio, potenzialmente basso, è subordinata allo svolgimento di indagini e studi a scala di 

maggior dettaglio; 

- Aree di attenzione potenzialmente bassa (Apb) non urbanizzate e nelle quali l’esclusione di un 

qualsiasi livello di attenzione, potenzialmente basso, è subordinata allo svolgimento di indagini e studi 

a scala di maggior dettaglio; 

- Aree di possibile ampliamento dei fenomeni franosi cartografati all’interno, ovvero di fenomeni 

di primo distacco (C1); 

- Aree di versante nelle quali non è stato riconosciuto un livello di rischio o di attenzione significativo 

(C2); 

- Aree inondabili da fenomeni di sovralluvionamento individuati sulla base di modelli idraulici 

semplificati o di studi preliminari, il cui livello di rischio o di attenzione deve essere definito a seguito 

di indagini e studi a scala di maggior dettaglio. 

Per  quanto riguarda la situazione specifica di rischio relativa al territorio del Comune di Tocco Caudio, si 

rimanda alla relazione geologica allegata al redigendo Piano Urbanistico Comunale. In questa sede è 

sufficiente segnalare che dalla “Carta degli scenari di rischio” si evidenzia che nell’area del Parco vi è uno 

stato di rischio diffuso con alcune concentrazioni di aree a rischio molto elevato nella parte settentrionale e 

meridionale del massiccio del Taburno – Camposauro. Il Comune di Tocco Caudio è caratterizzato da rischio 

significativo solo in talune aree del territorio comunale o in talune e limitate zone del centro urbano. Oltre alle 

aree urbane è molto interessata dalla franosità la rete viaria provinciale e la rete viaria minore. Per quanto 

riguarda il rischio idrogeologico interessa in maniera diffusa tutto il territorio del Parco e, in particolare, è 

presente un “Rischio elevato” per il Comune di Tocco Caudio. 
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4.3 LA ZONIZZAZIONE PROVVISORIA DEL PARCO NATURALE REGIONALE 

DEL TABURNO-CAMPOSAURO 
 

I tre Parchi Naturali Regionali ricadenti nella Provincia di Benevento sono istituiti ai sensi della Legge della 

Regione Campania 01/12/1991, n.394, la cosiddetta Legge Quadro sulle aree protette2. I tre Parchi sono stati 

istituiti per la prima volta con D.P.G.R. della Campania 12 febbraio 1999, rispettivamente, n.59, n.60 e n.62, 

ai sensi e per gli effetti dell’ art. 6 della Leggi regionale n.33/93, ed erano costituiti dalle “Norme generali di 

salvaguardia” e dalle “Tavole di zonizzazione”. Il territorio così definito, costituiva “perimetrazione definitiva 

e probabile zonizzazione” per la predisposizione dei Piani Territoriali dei tre Parchi Regionali. I decreti di 

istituzione provvisoria (26/07/1995) dovevano rimanere in vigore non più di 60 giorni, mentre solo nel BURC 

del 16/03/1999 sono stati pubblicati i decreti di istituzione definitiva. Il 14/07/2000 la Corte Costituzionale ha 

accolto il ricorso del Comune di Procida annullando la procedura istitutiva del Parco dei Campi Flegrei, 

dichiarando illegittimo l’art.6 della Legge regionale n.33/93 che istituiva parchi e riserve naturali in 

Campania. 

Il 12 aprile 2002 la Giunta Regionale ha istituito nuovamente i tre parchi in oggetto, individuando il territorio 

protetto in maniera sostanzialmente uguale alla precedente, con delle lievi modificazioni per quanto concerne 

la perimetrazione delle aree. 

Alla delibera di Giunta Regionale sono allegati i seguenti documenti: 

a) La planimetria in scala 1/25.000 di perimetraizone e zonizzazione provvisoria dei parchi; 

b) Le norme di salvaguardia 3che resteranno in vigore fino alla’approvazione del Piano di assetto dei 

Parchi e che si articolano in cinque punti: 

1) Individuare delle zone di tutela. Ciascuna zona viene sottoposta ad un particolare regime di tutela 

in relazione ai valori naturalistici, ecologici, geomorfologici ed ambientali delle rispettive aree, 

nonché in rapporto agli usi delle popolazioni locali ed alla situazione della proprietà ed alle forme 

di tutela già esistenti. Esse sono: 

-  Zona “A”: area di riserva integrale; 

- Zona “B”: area di riserva generale orientata e di protezione; 

- Zona “C”: area di riqualificazione dei centri abitati, di promozione e sviluppo economico e 

sociale; 

2) Norme generali di Salvaguardia. 

3) Zonizzazione. 

4) Norme Generali e Transitorie. 

5) Planimetria del Parco. 

c) Il documento di indirizzi, in cui sono espresse le finalità dei parchi ai sensi della Legge regionale 

01/09/1993, n.33, nel quale si riporta “[…] il sistema degli obiettivi globali individuato dal Quadro 

Comunitario di Sostegno (QCS) e recepito dal Piano Operativo Regionale (POR) […]”. In pratica, 

nell’asse relativo alle “Risorse Naturali” si individuano “[…] nuove opportunità di sviluppo 

sostenibile per rimuovere le condizioni di emergenza ambientale e assicurare l’uso efficiente e 

razionale e la fruibilità delle risorse naturali, il presidio del territorio, a partire da quello montano, 

anche attraverso le attività agricole, il mantenimento in sito delle popolazioni […]”. Tra gli aspetti 

considerati nel documento, in questa sede preme segnalare l’importanza data alla promozione della 

                                                           
2 La legge regionale prevede due tipi di aree protette. Le riserve, costituite da un ambiente omogeneo di estensione ridotta, 

e i parchi, che comprendono aree “[…] che costituiscono un sistema omogeneo individuato dagli assetti naturali dei 

luoghi, dai valori paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali […]”. 
3 Giova segnalare che il Piano di assetto dei Parchi Nazionali ed i Piani Territoriali dei Parchi Regionali sono regolati 

dalla Legge n.394/91, che prevede un intervento di razionalizzazione del territorio su cui insiste un Parco nazionale (o 

Riserva naturale statale) oppure un Parco Regionale. Fino all’approvazione del Piano del Parco, valgono le norme generali 

di salvaguardia definite dalle delibere di istituzione dei parchi stessi. 
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“rete ecologica” come infrastruttura di sostegno dello sviluppo compatibile e come sistema di offerta 

di beni, risorse e valori. 

 

Il Parco Naturale Regionale del Taburno-Camposauro, che interessa in questa sede, istituito con delibere 

di Giunta Regionale n.1404 del 12/04/2002 (BURC n.24 del 13/05/2002), n.3312 del 21/11/2003, n.157 del 

03/02/2004 e con Decreto del Presidente  della Giunta Regionale della Campania n.779 del 06/11/2002; 

riguarda parte del territorio di n.14 comuni della provincia di Benevento (Bonea, Bucciano, Cautano, 

Foglianise, Frasso Telesino, Melizzano, Moiano, Montesarchio, Paupisi, S. Agata de’Goti, Solopaca, Tocco 

Caudio, Torrecuso e Vitulano); il territorio protetto, tutto nella Provincia di Benevento, è pari a HA 

13.683,504; in esso vi sono:  

habitat naturali presenti nella Direttiva UE 92/43/CEE; specie di animali vertebrati di interesse per la Direttiva 

UE 92/43/CEE; specie di uccelli di interesse per la Direttiva UE 79/409/CEE; siti di importanza comunitaria 

(SIC); dal punto di vista geografico il territorio del Parco è ubicato nel quadrante centrale della Provincia di 

Benevento, a occidente rispetto al capoluogo, e culmina nei monti Taburno (m. 1394), Camposauro (m. 1388) 

e Pentime (m. 1170), il cui profilo dei tre monti ricorda quello di una donna sdraiata, da cui l’appellativo di 

“Dormiente del Sannio”; il massiccio è delimitato a nord dalla Valle Telesina, a sud dalla Valle Caudina e ad 

est ed ovest dai Fiumi Ienga e Isclero; il territorio del Parco è in gran parte compreso nel demanio statale e, 

pur essendo vincolato da tempo e in vario modo, si presenta in forte stato di degrado; vi è una forte pressione 

antropica, presenza di cave, viabilità in dissesto, discariche abusive, ripetitori radio-televisivi, edilizia abusiva, 

ecc. 

L’altitudine del territorio è compresa tra la quota minima do 50 m della Valle Telesina e la quota di 1394 m 

della cima del Taburno, mentre i centri abitati si attestano mediamente sulla quota di 350 m.s.m. 

 
Dati altimetrici ed estensioni dei Comuni. 

  Quota 
centro 

Quota 
minima 

Quota 
massima 

Zoma 
altimetrica 

Area 
Km2 

Bonea  1 350 256 1.394 1 11,45 

Bucciano 2 276 240 1.275 1 7,92 

Cautano 3 385 161 1.325 1 19,73 

Foglianise 4 350 59 1.125 2 11,74 

Frasso 
Telesino 

5 374 65 1.220 1 22,25 

Melizzano 6 190 33 940 2 17,48 

Moiano 7 271 189 1.264 1 20,30 

Montesarchi
o 

8 300 194 700 1 26,26 

Paupisi 9 320 59 1.176 2 9,00 

Sant’Agata 
de’Goti 

10 159 40 1.323 1 62,92 

Solopaca 11 180 40 1.305 1 31,03 

Tocco Caudio 12 500 280 1.321 1 27,16 

Torrecuso 13 420 71 1.168 2 26,47 

Vitulano 14 430 52 1.390 1 35,91 
 

Il territorio di Tocco Caudio è ricompreso per circa il 90% nel perimetro del Parco. Infatti, a fronte di una 

superficie totale di HA 2.716, la superficie del Parco è apri a HA 2.440,31. In pratica sono esclusi il nuovo 

centro di Friuni, dove ha sede il Municipio, e tutta la fascia orientale, al confine con il territorio di Campoli di 

Monte Taburno, compreso le località Pietra di Tocco e Cancelletto. Rientrano nel Parco, invece, il vecchio 

centro storico abbandonato, il rione La Riola e i borghi esistenti in località Capetino, Fontana del Salice e 

                                                           
4 Superficie determinata estraendo i dati territoriali dalla Deliberazione di Giunta Regionale n.1404 del 12/04/2002 

(allegato C denominato “Documento di indirizzo”). Vi sono fonti, tuttavia, che riportano superfici diverse (HA 12.370, cfr 

tabella Regione Campania, Settore Politica del Territorio – Ministero Ambiente, deliberazione 25/07/2002). 
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Casino. Nel territorio comunale sono presenti tutti e tre le “zone” omogenee previste nella zonizzazione 

provvisoria, vale a dire: 

- Zona “A”: area di riserva integrale; 

- Zona “B”: area di riserva generale orientata e di promozione; 

- Zona “C”: area di riqualificazione dei centri abitati, di promozione e sviluppo economico e sociale. 

Più in dettaglio, la zona “A” è presente nella fascia montana ovest, al confine con i territori di Moiano, 

Sant’Agata de’Goti, Bucciano, Bonea e Montesarchio, dove la cresta del Taburno e le vette del Ceraso 

(1220 m.s.l.m.) e Tuoro Alto (1321 m.s.l.m.) rappresentano i rilievi di maggiore importanza. Essendo il 

territorio comunale quasi completamente montuoso, la zona “A” è quella maggiormente presente con 

circa HA 998,19. La zona “B” è presente nella fascia collinare, per una superficie pari a HA 936,65. La 

zona “C” è quella meno presente, riguardano una superficie pari a HA 505,47 nella parte orientale, 

verso Benevento.  
 

4.4  IL PIANO TERRITORIALE PAESISTICO DEL MASSICCIO DEL TABURNO 
 

L’art.1 bis della Legge n.431/1985 prevede la redazione del Piano Territoriale Paesistico (PTP) o del Piano 

Urbanistico Territoriale (PUT) in relazione ai beni e alle aree che, per le loro caratteristiche, sono subordinati 

in modo oggettivo ed automatico al vincolo di tutela di cui alla Legge n.1497/1939 come richiamato dall’art.1, 

comma 3 della Legge n.431/1985. 

In seguito all’esercizio dei poteri sostitutivi del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, in Campania tra il 

1995 e il 1996 venivano approvati n.14 PTP relativi ai perimetri delimitati con i DD.MM. 28/03/1985, due dei 

quali riguardavano la Provincia di Benevento: il PTP del Massiccio del Tabu marzo rno e quello del Matese.  

In particolare, per quanto concerne il P.T.P. del Massiccio del Taburno, il DM 28 marzo 1985 (dichiarazione 

di notevole interesse pubblico degli interi territori dei comuni di Paupisi, Campoli di Monte Taburno, Tocco 

Caudio, Solopaca, Vitulano, Cautano, Frasso Telesino, Dugenta, Melizzano, Sant’Agata de’Goti, 

Montesarchio, Bonea, Bucciano, Moiano, Torrecuso e Foglianise), relativo alle aree ed ai beni individuati ai 

sensi dell’art.2 del DM 21 settembre 1984, ha sottoposto a “vincolo paesaggistico” ai sensi della Legge 

n.1497/1929, sedici comuni ricadenti nel territorio denominato gruppo montuoso del Taburno. Inoltre, è stato 

sottoposto a vincolo parte del territorio di Arpaia. In seguito il Piano è stato approvato dal Ministero per i Beni 

Culturali con DM 30/09/1996, e comprende l’intero territorio dei succitati 17 comuni, tutti facenti parte della 

Provincia  di Benevento. Il Piano, redatto ai sensi dell’art.1 bis della Legge 8 agosto 1985, n.431, è costituito 

da n.18 “tavole fotografiche di zonizzazione”, dalla “Relazione” e dalle “Norme di Attuazione” riferite a tutto 

il territorio di competenza. 

Le norme di attuazione del PTP si articolano in ventitré articoli, che sono: 

Titolo I – Disposizioni generali (le finalità e i contenuti del Piano; l’ambito di delimitazione del Piano; le 

categorie dei beni da tutelare; le norme di tutela e la suddivisione in zone; l’efficacia delle norme e le 

prescrizioni; le categorie degli interventi di recupero; le norme e le disposizioni generali per tutte le zone; gli 

interventi consentiti per tutte le zone; le norme per la tutela di sistemi o singolarità geografiche, 

geomorfologiche e vegetazionali; le aree di paesaggio storico archeologico; le infrastrutture antropiche; la 

sanatoria delle opere abusive). 

Titolo II – Norme e prescrizioni delle singole zone: 

C.I.  Conservazione integrale; 

C.I.P. Conservazione integrata del Paesaggio di pendice montana o collinare; 

C.A.F. Conservazione del Paesaggio Agricolo di declivio e Fondovalle; 

C.I.F. Conservazione Integrata del Paesaggio Fluviale; 

P.A.F. Protezione del Paesaggio Agricolo di Fondovalle; 

R.U.A. Recupero Urbanistico – edilizio e restauro paesistico ambientale; 

V.I.R.I. Valorizzazione degli Insediamenti Rurali Infrastrutturati; 

R.A.C. Riqualificazione delle Aree di Cava; 

V.A.S. Valorizzazione di Sito Archeologico; 

 

Per quanto riguarda Tocco Caudio, il territorio è caratterizzato in prevalenza dalla zona omogenea C.I. 

(Conservazione Integrale). La restante parte è segnata dalla zona C.I.P. (Conservazione integrata del 
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Paesaggio di pendice montana o collinare) e le aree insediate dalla zona R.U.A. (Recupero Urbanistico -

edilizio e restauro paesistico ambientale). 

A margine del presente paragrafo, giova segnalare che la provincia di Benevento, ai fini della tutela paesistica 

ed ambientale, è normata dai piani territoriali paesistici e anche dai parchi regionali sopra descritti. Per i piani 

paesistici i due territori sono stati divisi in Zone alle quali è stato assegnato un regime vincolistico e normativo 

in funzione delle caratteristiche delle aree individuate. Mentre, come visto, per i piani parco è stata articolata 

una zonizzazione provvisoria, tuttora vigente, la cui perimetrazione risponde ad una logica vincolistica 

indipendente dal punto di vista territoriale da quella dei piani paesistici. I due livelli di pianificazione 

ambientale e paesaggistica, non sempre coincidenti nei territori di pertinenza, pur muovendosi da logiche 

d’impostazione differenti, trovano sicuramente omogeneità d’individuazione territoriale e normativa per le 

aree di maggior pregio ambientale e paesaggistico, come le zone di sommità dei due massicci montuosi e, 

pertanto, in tali aree, quasi sempre la Zona C.I. di Piano Paesistico coincide con la Zona A del Piano Parco. 

Tuttavia, i piani paesistici operano una suddivisione più articolata del territorio individuando al suo interno 12 

specificazioni di tutela e normativa in relazione “al valore differenziato degli elementi costitutivi riconosciuti 

in sede di analisi”. Ciò ha significato pervenire ad un’articolazione normativa per alcuni versi alquanto 

generica se la si riferisce alle ulteriori e variegate specificazioni naturalistico – ambientali dell’area presa in 

considerazione, ma anche poco flessibile se si fa riferimento alle lievi differenze normative tra una zona e 

l’altra. 
 

4.5  IL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE 
 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) è uno strumento di pianificazione complesso che 

riguarda vari aspetti del territorio, individuandone le destinazioni d’uso e le vocazioni prevalenti. Il PTCP – 

come chiarito dal T.U. sulle autonomie locali – determina indirizzi generali di assetto del territorio e, in 

particolare, ha le seguenti funzioni: 

- analizzare a fondo i caratteri geomorfologici, idrografici, naturalistici, i caratteri del paesaggio agrario e di 

quello insediativo (anche diffuso), gli elementi costitutivi, le forme ed i materiali delle stratificazioni storiche 

che hanno inciso e segnato il territorio; 

- comprendere la forma e la struttura dei diversi ambienti (naturali ed antropizzati) per individuarne i limiti ed 

i rischio, reali o potenziali, cui sono sottoposti; 

- individuare le specificità degli ambienti (naturali o antropizzati), delle diverse strutture socio-economiche, 

dei diversi sistemi insediativi storici, delle diverse culture per coglierne i valori e le potenzialità, per 

comprenderne le dinamiche e le possibili evoluzioni; 

- individuare – al tempo stesso – le relazioni tra le parti, ragionando cioè in termini sistemici, per individuare 

le dipendenze, i contrasti e i possibili effetti indiretti delle azioni prodotte in una parte di territorio in un’altra 

ad essa contigua; 

- definire, infine, le “vocazioni” a partire – oltreché dalle analisi territoriali – da una ricognizione dall’intero (e 

cioè procedendo all’ascolto delle inclinazioni delle popolazioni interessate, delle forze politiche e sociali e di 

quelle economiche e culturali);  

- individuare le esigenze, i bisogni insoddisfatti, i nuovi fabbisogni derivanti dalle dinamiche recenti – 

economiche e sociali – con l’obiettivo di dimensionare in modo preciso le esigenze per il breve-medio ed in 

particolare per il lungo termine; 

- individuare i punti critici e le emergenze (da risolvere), le fragilità e le vulnerabilità nel sistema ambientale, 

in quello insediativo, in quello infrastrutturale ed in quello socio-economico, per stabilire un albero degli 

obiettivi a breve-medio e lungo termini ed una strategia (articolata in azioni e interventi) chiaramente 

argomentata e “dimensionata” (anche in termini finanziari).  

 

Il PTCP di Benevento è costituito da un insieme di atti, documenti, cartografie e norme. In particolare:  

5 Il Documento di indirizzi (approvato in data 24/04/2002 con delibera di Consiglio Provinciale n.43)  

contiene gli indirizzi tecnici e politici, generali e specifici, settoriali ed intersettoriali che sono stati 

sottoposti ai tavoli della concertazione istituzionale e che hanno indirizzato il gruppo di tecnici incaricato 

della predisposizione del Piano. Il “Documento di Indirizzi” è quindi parte integrante del Piano e riguarda 

vari settori, corrispondenti agli elementi costitutivi del territorio provinciale. 
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6 La parte strutturale è organizzata come di seguito illustrato. 

6.1 Relazione (Volume A) e cartografie dal titolo “Quadro Conoscitivo - Interpretativo”, in cui vi sono le 

interpretazioni dello stato di fatto per ciascun aspetto settoriale trattato. Esso contiene l’analisi su scala 

territoriale del quadro di riferimento programmato e della pianificazione urbanistica, vale a dire: piani 

sovraordinati (di competenza regionale, delle autorità di bacino, ecc.), programmi complessi (PRUSST, 

contratti d’area, accordi di programma, progetti integrati, ecc.), piani sottordinati (PRG comunali, piano 

ASI, piani di sviluppo delle comunità montane e piani settoriali, quali energetico, dei trasporti, ecc.); 

contiene inoltre l’analisi e l’interpretazione delle problematiche ambientali, geologiche, sismiche, 

insediative, infrastrutturali, dei servizi, quali commercio, trasporti e scuole, ecc. 

6.2 La Parte Strutturale è costituita inoltre da una relazione (Volume B) dal titolo “Quadro Strategico”; 

quest’ultima contenente le indicazioni delle strategie, articolate in direttive, indirizzi e prescrizioni, con 

riferimento alle NTA. La Parte Strutturale è costituita, altresì, dalle cartografie tematiche riferite al 

Quadro Strategico. Essa contiene la vera e propria strategia di riferimento di Piano, scaturita sulla scorta 

delle analisi e delle interpretazioni della parte conoscitiva. In particolare, considerando la totalità del suo 

assetto, con particolare riferimento alle caratteristiche naturali, ambientali e storico-culturali; nonché alla 

prevenzione dei rischi derivanti da calamità naturali, mediante l’indicazione delle linee generali per la 

conservazione e il recupero degli insediamenti esistenti, nonché per la realizzazione degli interventi 

previsti. La pianificazione riguarda, inoltre, l’indicazione delle caratteristiche generali delle infrastrutture, 

delle vie di comunicazione e delle attrezzature di interesse intercomunale e sovra comunale, nonché dei 

criteri generali da rispettare nella valutazione dei carichi insediativi ammissibili nel territorio, al fine di 

assicurare lo sviluppo sostenibile della Provincia. In particolare la parte strategica è articolata in 15 

sistemi strategici. Di questi quelli che in questa sede interessano maggiormente il Sistema Ambientale, il 

Sistema insediativo e il Sistema dei trasporti, come vedremo nel dettaglio nelle pagine che seguono. 

7 La Parte Programmatica è costituita dalla relazione generale e dalle cartografie di piano, contenenti le 

indicazioni degli interventi (localizzazioni, indirizzi progettuali, tipologie di intervento, priorità di 

intervento, ecc., con riferimento alle NTA). La legge regionale evidenzia due diverse connotazioni del 

Piano, una strutturale, di cui già i è detto, e una programmatica. 

Le previsioni programmatiche disciplinano le modalità  i tempi di attuazione delle previsioni 

strutturali, con la definizione degli interventi da realizzare in via prioritaria, le stime di massima delle 

risorse economiche da impiegare per la loro realizzazione e la tempistica di adeguamento delle 

previsioni dei piani urbanistici comunali alla disciplina dettata dal PTP. 

8 Le Norme Tecniche di Attuazione (relative sia alla parte strutturale che alla parte programmatica del 

Piano) sono costituite da allegati tecnici (indirizzi progettuali relativi a particolari interventi o tipologie di 

intervento), eventuali allegati procedurali (modalità di applicazione di particolari norme del PTCP). Gli 

elementi strutturali e programmatici assumono nelle NTA diversi gradi di efficacia, a seconda della 

rilevanza degli indirizzi e degli obiettivi stessi. 

Il Piano, nella sua interezza, è stato adottato con delibera si Consiglio Provinciale n.86 del 16/12/2004 e 

quindi prima dell’entrata in vigore della Legge Regionale della Campania n.16/2004. Di conseguenza oggi la 

Provincia sta provvedendo all’adeguamento per dargli valore e portata di Piano Paesaggistico, oltre che di 

Piano di Bacino, Piano Parco e Piano delle Aree Industriali, così come istituito dalla sopravvenuta Norma. 

Nelle more dell’adeguamento, oggi è in vigore l’art.35 delle NTA del PTCP adottato che rimanda per la tutela 

                                                           
5 Art.3 Efficacia del PTCP come strumento di tutela ambientale e paesistica.  

1. Nelle more dell’entrata in vigore di una legge regionale che attui il contenuto dell’art. 57 del D.Lgs. 112/98, secondo il quale il PTCP assume il 

valore e gli effetti dei piani di tutela nei settori della protezione della natura, della tutela dell’ambiente, delle acque e della difesa del suolo e delle 

bellezze naturali qualora redatto d’intesa con le Amministrazioni statali e regionali competenti in tali settori, le disposizioni del PTCP eventualmente in 

contrasto con quelle vigenti dei piani territoriali paesistici ex D.Lgs 499/90 e/o di piani – anche stralcio – di bacino ex legge 183/89 e/o piani di parchi 

regionali restano inefficaci fino alla eventuale variazione degli stessi piani paesistici o ambientali. 2. Dopo l’entrata in vigore della legge regionale di 

cui al precedente comma, il PTCP, che già contiene documentazioni ed elaborazioni utili a tali fini, verrà – attraverso l’attivazione di tavoli di lavoro 

con la Regione, la Soprintendenza Regionale ai Beni Ambientali e Culturali, le Autorità di Bacino interessate – sottoposto a verifica in ordine all’intesa 

di cui al citato art. 57 D.lgs 112/98 e nel rispetto degli indirizzi in maniera del Piano Territoriale Regionale in modo da poter acquisire i previsti valore 

ed efficacia anche di Piano territoriale paesistico e/o di Piano di Bacino. Ove necessario, i citati tavoli di lavoro predisporranno anche le eventuali 

varianti al PTCP da proporre all’approvazione del Consiglio provinciale. 3. Nella medesima fase in cui al precedente comma si procederà anche al 
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ai piani paesistici vigenti.  Nel 2007 la Provincia ha adottato, inoltre, il Documento Strategico Provinciale 

come componente programmatico – operativa del PTCP. 

 

Dal punto di vista insediativo, il territorio di Tocco Caudio è disciplinato dall’Art.1156 (Direttive per la 

tutela e valorizzazione degli insediamenti collinari) e dall’art.1257 (indirizzi per gli insediamenti 

collinari del Taburno: Campoli del Monte Taburno, Cautano, Tocco Caudio). 

                                                                                                                                                                                                    
coordinamento con gli Ente Parco Regionali interessati al fine di garantire coerenza e compatibilità fra PTCP e Piani dei Parchi, anche in tal caso 

predisponendo – se necessario – le varianti del caso. 4.- nelle more dell’acquisizione di valore ed efficacia di piano paesistico da parte del presente 

PTCP, nelle zone R.U.A. dei vigenti PTP continua ad applicarsi quanto deliberato dalla Giunta Provinciale con atto 299 del 28 luglio 2003. 
6 Per insediamenti collinari si intendono i nuclei abitati, capoluoghi (Apollosa, Arpaise, Bonea, Buonalbergo, Calvi, Campolattaro, Campoli del Monte 

Taburno, Casalduni, Cautano, Ceppaloni, Cusano Mutri, Faicchio, Foglianise, Foiano in Valfortore, Fragneto L'Abate, Fragneto Monforte, Frasso 

Telesino, Ginestra degli Schiavoni, Molinara, Montesarchio, Paduli, Pago Veiano, Pannarano, Paupisi, Pesco Sannita, Pietrelcina, Pontelandolfo, 

Reino, San Bartolomeo in Galdo, San Giorgio del Sannio, San Leucio del Sannio, San Lorenzo Maggiore, San Lupo, San Martino Sannita, San 

Nazzaro, San Nicola Manfredi, Sant'Angelo a Cupolo, Sant'Arcangelo Trimonte, Sassinoro, Tocco Caudio, Torrecuso, Vitulano) e frazioni localizzati a 

quota compresa tra 300 e 599 m s.l.m.. 2. – Negli insediamenti collinari, gli enti competenti dovranno contenere la diffusione o dispersione insediativa 

e incentivare interventi volti alla salvaguardia, alla rivitalizzazione ed allo sviluppo della rete degli insediamenti storici, soprattutto in funzione delle 

culture locali tradizionali,consolidando l’articolazione caratteristica dei singoli sistemi e privilegiando le relazioni di scambio e di collegamento con i 

centri attrattivi turistici, commerciali e culturali. Dovranno altresì incentivare gli interventi volti alla rivitalizzazione del settore produttivo, incentivando 

al tempo stesso l’applicazione delle norme e dei regolamenti in materia di tutela ambientale ed in particolare quelli riferiti alle certificazioni ambientali 

(EMAS, Certificazioni di qualità, Ecolabel, ecc.). Dovranno inoltre essere incentivati interventi di recupero degli insediamenti, delle attrezzature e dei 

servizi (socio-sanitari, culturali, sportivi, ecc.), contrastando in tal modo la tendenza all’abbandono dei centri e la marginalizzazione. 3. – La Provincia 

provvederà, entro sei mesi dalla data di approvazione definitiva del PTCP, alla definizione di criteri di premialità per i Comuni che, nell’ottica degli 

obiettivi di cui ai commi precedenti, facciano ricorso agli strumenti finanziari disponibili (misure del POR Campania) e di dotino di un parco progetti 

di elevata qualità, anche al fine di poter partecipare adeguatamente e tempestivamente ad eventuali  programmi di intervento nazionali e comunitari 

(PIT, PRUSST, ecc.). A tal fine la Provincia garantirà un costante supporto tecnico attraverso le proprie strutture. 

4. In particolare, nella concreta prospettiva di sviluppo delle risorse storico-culturali e naturalistiche (attraverso i PIT parco, il PIT Regio Tratturo di 

Benevento, il PIT Pietrelcina, il PIT Filiera Termale e il PIT Filiera Enogastronomica), dei SIC e dei corridoi ecologici regionali e locali (attraverso le 

misure 1.9, 1.10, 1.11 del POR Campania), la Provincia darà priorità a programmi e progetti intercomunali, promuovendo forme di concertazione tra 

Comuni contermini per il raggiungimento degli obiettivi. 

5. – Ai fini della premialità di cui al precedente comma, sono ritenuti strategici gli interventi volti a realizzare: 

- il potenziamento della qualità e della diffusione capillare della rete dei servizi alla popolazione, attraverso la conservazione delle strutture socio-

sanitarie di base, scolastiche, culturali, commerciali (punti vendita di prossimità nei centri storici), anche individuando forme innovative di gestione del 

servizio; 

- l’adeguamento e la messa in sicurezza delle infrastrutture di collegamento tra gli insediamenti collinari, attraverso l’attuazione di progetti che 

prevedano al tempo stesso la sistemazione ambientale e paesistica delle fasce a monte e a valle della viabilità, anche in rapporto alla costruzione di una 

rete di itinerari con valenze storiche, culturali e naturalistiche; 

- il supporto, attraverso le misure del POR Agricoltura, alle attività agricole e zootecniche attraverso incentivi connessi al possibile ruolo 

dell’agricoltura come attività di manutenzione e di presidio del territorio; 

- la manutenzione e la conservazione attiva dei suoli, sia sotto il profilo della stabilità che della tutela dall’erosione; 

- la realizzazione di aziende agrituristiche connesse al restauro di masserie e casali storici, anche non di pregio architettonico, ma di indubbio 

riferimento alla memoria contadina, e connesse, altresì, alla riscoperta delle pratiche agricole tradizionali; 

- la realizzazione di strutture produttive e del terziario finalizzate alla trasformazione, commercializzazione e pubblicizzazione dei prodotti agricoli, con 

particolare riguardo alle produzioni biologiche e di qualità connesse all’immagine del territorio e alle diverse tradizioni locali; 

- la promozione del turismo naturalistico legato a quello storico-culturale ed al turismo enogastronomico, attraverso la definizione di una rete di accessi 

ed itinerari a basso impatto ambientale; 

- la specializzazione e la qualità delle attrezzature ricettive e dei servizi rivolti al turismo; 

- il potenziamento della rete di scambi e collegamenti immateriali per favorire l’accesso alle informazioni nei circuiti nazionali ed internazionali. 

- lo sviluppo di itinerari culturali di collegamento tra i centri e tra questi e i siti monumentali. 

 

 
7 Art.125 - Indirizzi per gli insediamenti collinari del Taburno: Campoli del Monte Taburno, Cautano, Tocco Caudio. 

1.- nell’ambito della redazione dei Piani Urbanistici in adeguamento al PTCP, nonché nella redazione del Piano attraverso una procedura concertativa, 

pervenire ad un accordo di pianificazione che coordini le scelte urbanistiche e territoriali al fine di assicurare, in primo luogo, il consolidamento del 

Sistema policentrico quale vi sia un concreto rafforzamento di polarità urbane locali rispetto a tendenze destrutturanti verso centri maggiori, in cui 

favorire rapporti di specializzazione e complementarità di tipo reticolare. 

2. – I Piani Urbanistici Comunali dovranno inoltre prevedere: 

2.1- la conservazione dell’identità storico-morfologica dell’assetto insediativo e paesistico dell’ambito e di ciascun centro; in particolare le previsioni 

urbanistiche e territoriali dovranno favorire la riqualificazione dell’intero sistema insediativo in rapporto ai contesti paesistici e ambientali del Monte 

Taburno, al recupero del centro storico abbandonato di Tocco Caudio ed alle emergenze naturalistiche, archeologiche e preistoriche dell’area di Piana di 

Prata; 

2.2- la conservazione, la salvaguardia e il ripristino, attraverso interventi di recupero, dei rapporti fisico-spaziali e visivi tra i tessuti storici e i contesti 

paesistici e ambientali limitrofi, dei rapporti funzionali (percorsi pedonali, viali, viali alberati, ecc.) tra i centri e gli insediamenti rurali e tra i centri ed il 

sistema dei beni storico-culturali ed archeologici diffusi sul territorio, dei rapporti funzionali (percorsi pedonali, viali, itinerari, ecc.) tra i centri e i 

percorsi montani e di fondovalle. In particolare le previsioni urbanistiche e territoriali dovranno: 

- salvaguardare i rapporti fisico-spaziali e visivi tra i tessuti storici dei centri di Cautano e Cacciano; 

- riqualificare i rapporti fisico-spaziali e visivi tra il centro storico della vecchia Tocco Caudio ed il nuovo insediamento di Friuni, con particolare 

riguardo alle emergenze naturalistiche delle pendici del Monte Taburno e, in particolare, con il sito di interesse comunitario n.30 denominato 

“Massiccio del Taburno”; 

- ripristinare e riqualificare, attraverso interventi di recupero dei sentieri pedemontani (con particolare riguardo a quelli di tradizione mica elica), i 

rapporti funzionali tra i centri storici e gli insediamenti rupestri di montagna; 
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4.6 IL PIANO REGOLATORE GENERALE DI TOCCO CAUDIO ADOTTATO 

NEL 2004 
 

Il Piano Regolatore Generale di Tocco Caudio è stato adottato con Delibera di Consiglio Comunale n.7 del 

27/05/2004. Esso consta dei seguenti elaborati: 

1.- All. N. 01  Relazione; 

2.- All. N. 02  Inquadramento provinciale scala 1:100.000; 

3.- All. N. 03  Infrastrutture provinciali scala 1:100.000; 

4.- All. N. 04  Corografia scala 1:25.000; 

5.- All. N. 05  Stralcio Piano Parco scala 1:25.000; 

6.- All. N.06  Stralcio Piano Paesistico scala 1:25.000; 

7.- All. N.7.1  Vincolo Idrogeologico scala 1:5.000; 

8.- All. N.7.2  Vincolo Idrogeologico scala 1:5.000 

9.- All. N.7.3  Vincolo Idrogeologico scala 1:5.000; 

10.- All. N. 8.1  Stato di fatto territorio comunale scala 1:5.000; 

11.- All. N. 8.2  Stato di fatto territorio comunale scala 1:5.000; 

12.- All. N. 8.3  Stato di fatto territorio comunale scala 1:5.000; 

13.- All. N. 8.4  Stato di fatto territorio comunale scala 1:5.000; 

14.- All. N. 9  Stato di fatto centro urbano scala 1:1.000; 

15.- All. N. 10 Centro urbano: Preesistenze edilizie e loro grado di utilizzazione, vocazioni territoriali 

scala 1:1.000; 

16.- All. N. 11  Centro urbano rete idrica esistente scala 1:1.000; 

17.- All. N.12  Centro urbano rete fognaria esistente scala 1:1.000; 

18.- All. N. 13.1  Zone omogenee territorio comunare scala 1:5.000; 

19.- All. N.13.2  Zone omogenee territorio comunale scala 1:5.000; 

20.- All. N. 13.3  Zone omogenee territorio comunale scala 1:5.000; 

21.- All. N. 14  Zone omogenee centro urbano scala 1:1.000; 

22.- All. N. 15  Destinazione d’uso centro urbano scala 1:1.000; 

23.- All. N. 16  Proporzionamento del Piano scala 1:1.000; 

24.- All. N.17  Attrezzature scala 1:1.000; 

25.- All. N.18  Norme tecniche di attuazione. 
 

                                                                                                                                                                                                    
2.3- il contenimento dell’espansione edilizia lungo la viabilità principale di collegamento storico tra i centri e la riqualificazione di quella esistente 

nonché la riqualificazione e valorizzazione della viabilità stessa, anche in rapporto ai caratteri ambientali e paesistici dei territori attraversati; in 

particolare le previsioni urbanistiche e territoriali dovranno: 

- riqualificare, anche evitando le edificazioni di nuovi insediamenti, e riconvertire a fini turistici la SP n.4 “Vitulanese”, la SP n.7 “Innesto Vitulanese – 

Tocco Caudio”, la SP n.93 “Taburno”, la SP n.117 “Taburno 2° tronco”, la SP n.120 “Cautano – Frasso Telesino” e la SP n.154 “Ponticelli Friuni”, 

favorendo la messa in rete dei siti rupestri e dei rispettivi sentieri e tratturi; 

- evitare la saturazione del sistema lineare Cautano – Cacciano; 

- evitare il proliferare incontrollato di insediamenti sparsi al contorno dei centri consolidati in genere e del centro storico di Campoli del Monte 

Taburno; 

2.4- il divieto di nuova edificazione in zona rurale che non sia strettamente connessa con l’attività agricola e/o agrituristica e la sua regolamentazione; 

in particolare le previsioni urbanistiche e territoriali dovranno rafforzare il rapporto con i centri storici, favorendo il recupero e la reinterpretazione delle 

tipologie edilizie tradizionali e dei materiali della tradizione locale e dovranno mitigare la presenza degli insediamenti recenti più dissonanti attraverso 

la previsione di fasce verdi ai margini del costruito, con funzione di filtro e mediazione paesistica tra questi e le aree coltivate o boscate circostanti; 

2.5- il divieto di nuova edificazione turistica ad elevato impatto e consumo rilevante di suolo ed incentivazione del recupero di nuclei edilizi in zona 

rurale a scopi turistici; in particolare le previsioni urbanistiche e territoriali dovranno: 

- riqualificare e rivitalizzare gli ambiti turistici già esistenti nelle aree del Parco del Taburno-Camposauro, onde favorire il consolidamento del turismo 

naturalistico, evitando la diffusione di nuovi nuclei; 

- recuperare e restaurare il centro storico abbandonato di Tocco Caudio e destinato ad attività turistica e/o ad attività sostenibili; 

2.6- contenere – nei limiti indicati dall’articolo 130- le aree di nuova espansione residenziale che debbono configurarsi, per quanto possibile, come 

(congrui) ampliamenti di aree edificate esistenti e da riqualificare, al fine di contenere al massimo il consumo di suolo; in particolare le previsioni 

urbanistiche e territoriali dovranno: 

- favorire interventi che assicurino l’integrazione degli spazi e delle attrezzature collettive al fine di creare un sistema di centralità urbane interconnesse 

e legate al sistema degli spazi versi urbani e periurbani; 

- stabilire standard qualitativi elevati per gli interventi di cui alla legge 457/78, approntando manuali e linee guida per la loro efficace applicazione; 

- tutelare e riqualificare gli spazi verdi liberi di connessione tra i tessuti storici e le aree di pregio paesistico; 

2.7- per l’intero sistema insediativo locale ed in particolare per il centro di Friuni, riqualificare i caratteri morfologici delle aree di recente espansione e 

riconfigurare i rapporti tra queste ed il contesto paesistico e ambientale. 
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Carta dell’uso agricolo: 

1.- Relazione tecnico-agronomico e forestale; 

2.- TAV. n.1.1 Carta dell’uso agricolo e delle attività colturali in atto scala 1:5.000; 

3.- TAV. n.2.1 Carta dell’uso agricolo e delle attività colturali in atto scala 1:5.000; 

4.- TAV. n.1.2 Carta delle potenzialità d’uso del suolo scala 1:5.000; 

5.- TAV. n.2.2 Carta delle potenzialità d’uso del suolo scala 1:5.000; 

 

Relazione geologica: 

1.-  Relazione geologica; 

2.-  Allegato 1a Carta geologica scala 1:5.000; 

3.-  Allegato 1b Carta geologica scala 1:5.000; 

4.- Allegato 1c Carta geologica scala 1:5.000; 

5.- Allegato 1d Carta geologica scala 1:5.000; 

6.- Allegato 2a Carta Idrogeologica scala 1:5.000; 

7.- Allegato 2b Carta Idrogeologica scala 1:5.000; 

8.- Allegato 2c Carta Idrogeologica scala 1:5.000; 

9.- Allegato 2d Carta Idrogeologica scala 1:5.000; 

10.- Allegato 3a Carta della stabilità e degli scenari di rischio scala 1:5.000; 

11.- Allegato 3b Carta della stabilità e degli scenari di rischio scala 1:5.000; 

12.- Allegato 3c Carta della stabilità e degli scenari di rischio scala 1:5.000; 

13.- Allegato 3d Carta della stabilità e degli scenari di rischio scala 1:5.000; 

14.- Allegato 4 Sezioni geologiche scala 1:5.000; 

15.- Allegato 5a Carta della zonizzazione sismica scala 1:5.000; 

16.- Allegato 5b Carta della zonizzazione sismica scala 1:5.000; 

17.- Allegato 5c Carta della zonizzazione sismica scala 1:5.000; 

18.- Allegato 5d Carta della zonizzazione sismica scala 1:5.000; 

19.- Allegato 6a Carta della zonizzazione urbana scala 1:5.000; 

20.- Allegato 6b Carta della zonizzazione urbana scala 1:5.000; 

21.- Allegato 6c Carta della zonizzazione urbana scala 1:5.000; 

22.- Allegato 6d Carta della zonizzazione urbana scala 1:5.000; 

23.- Allegato 7 Carta ubicazione indagini geognostiche scala 1:5.000. 

 

Di seguito si riportano stralci della relazione di Piano: 

“[…] il ruolo immaginato per questo comune è quello di CERNIERA che è un mezzo di scambio di interazione 

e che come scambiatore può produrre sinergie utili ai due sistemi: quello montano-vallivo e quello urbano e 

più in generale è rivolto anche alla fascia costiera. […] In una fase ed in un territorio in cui 

l’industrializzazione non ha prodotto economia e, fortunatamente neppure danni ambientali, in un momento 

in cui l’Ambiente è protetto e tutelato da adeguati strumenti non è apparso opportuno proporre nuove forme 

di industrializzazione, proprio quando il dibattito culturale ha definito l’attuale periodo storico post-

industriale. È apparso, quindi, più coerente, immaginare insediamenti e strutture che promuovano uno 

sviluppo compatibile con il sistema territoriale e quindi locale, esaltando le sue risorse e le sue vocazioni che, 

se opportunamente valorizzate, possono cominciare a produrre economia di mercato riferita alla natura. Ciò 

favorirà uno sviluppo sostenibile che opportunamente incentivato può cominciare a produrre economia di 

mercato anche di tipo naturale. […]. Nel progetto è stimato l’insediamento di una popolazione equivalente di 

TREMILA UNITA’ ed è stata dimostrata la fattibilità ambientale dell’intervento attraverso una verifica con il 

metodo dell’impronta ecologica. […] La progettazione del piano è stata basata tenendo a base anche i 

seguenti parametri: risorse, equità, futuro, interregionalità. La presa d’atto che il comune di Tocco Caudio è 

stato per molti anni privo di una strumentazione urbanistica generale, attraverso la quale governare con 

sistematicità e coerenza territorio, è stato spontaneo immaginare la programmazione di interventi finalizzati 

all’esaltazione delle vocazioni territoriali. […] Zona “A”: Gli edifici posti a valle del centro antico nella 

zona denominata “LA RIOLA”, parzialmente abitati e recuperabili, dai quali è possibile leggere una 

memoria storica anche se successiva a quella del nucleo primitivo, sono stati classificati zona A. Detta zona 

avrà la funzione di porta per l’accesso al polo di attrezzatura prevista nel centro antico. Ne consegue che 

l’amministrazione comunale dovrà attivarsi per l’individuazione di incentivi l’attività di recupero degli 
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immobili in essa esistenti attraverso la formazione di Piani Integrati, Piani di Recupero, ecc. Zona “Br”: 

l’assenza di una pianificazione generale ha generato nella “nuova Tocco Caudio” due poli di attrezzatura 

urbana. I predetti poli sono stati perimetrali e in relazione alle caratteristiche orografiche e ai principi dettati 

dal piano paesistico del territorio sono da ritenersi sostanzialmente sature. Zona “C”: le aree parzialmente 

edificate poste nelle strette vicinanze della “nuova Tocco Caudio”, che non hanno particolari vocazioni 

agricole, sono state classificate zona C per lo sviluppo residenziale, turistico e ricettivo. Zona “D”: il 

territorio comunale, già interessato da insediamenti artigianali, è stato classificato zona D al fine di 

consentire l’espandersi di attività produttive esistenti. Zona “E1”: verde privato di rispetto. Per 

salvaguardare il centro urbano da attività agricole incompatibili con la residenza sono state individuate delle 

zone di rispetto del centro urbano. In esse nono sono insediabili impianti zootecnici e stalle. Zona “H” 

rispetto cimiteriale: in conformità a quanto stabilito dalla legge regionale n.14/82 è stata perimetrata la 

fascia di rispetto del cimitero. Verde di rispetto stradale: le norme del nuovo codice della strada stabiliscono 

che occorre prevedere una fascia di rispetto lungo strade comunali, provinciali e statali. In ossequio a quanto 

sopra sono state perimetrale le predette aree di rispetto e rese inedificabili. Zona “E” agricola: la restante 

parte del territorio è stata classificata zona E ove è consentito l’edificazione di edifici a servizio 

dell’agricoltura quali residenza, pertinenze agricole, strutture agri-turistiche e industrie per la lavorazione di 

prodotti agricoli. La densità fondiaria per l’edificazione dei predetti edifici sarà quella prescritta nelle norme 

di attuazione e correlata alla destinazione agricola forestale. Il risultato dell’analisi delle risorse agricole e 

quella geomorfologica del territorio consigliano di far riferimento agli obiettivi indicati nel regolamento CEE 

n.2078/92 in materia di agricoltura compatibile. Infine è stata individuata la fascia di salvaguardia delle 

risorse idriche ove è consigliabile applicare tutti quegli accorgimenti previste dalle normative vigenti atti ad 

evitare l’inquinamento delle falde acquifere […]”. 

 

4.7 IL REGIME VINCOLISTICO 
 

Per quanto riguarda le aree protette di “livello” comunitario, riportate anche nell’ “Allegato B” delle “linee 

guida sul paesaggio” adottate contestualmente al Piano Territoriale Regionale, nel territorio di Tocco Caudio 

insiste il seguente p.S.I.C. (proposta di Sito di Importanza Comunitaria): 

 S.I.C. IT8020007 “Massiccio del Taburno” di HA 5.321, incluso per la quasi totalità nella 

perimetrazione del Parco Regionale del Taburno – Camposauro. 

 

Per quanto riguarda le “aree tutelate per la legge ai sensi dell’art. 142 del Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio8” si evidenziano le aree protette di seguito riportate: 

                                                           
8 Art. 142. Aree tutelate per legge (articolo così costituito dall’articolo 12 del D.Lgs n.157 del 2006). 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo:  a) i territori costieri compresi in una fascia della 

profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare; b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della 

profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi; c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti 

dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 

sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena 

alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; e) i ghiacciai e i circhi glaciali; f) i parchi e le riserve nazionali o 

regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e 

quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; h) le aree 

assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della 

Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; l) i vulcani; m) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in vigore del presente codice. 

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data del 6 settembre 1985:                                  

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici , ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee A e B; b) 

erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee diverse dalle 

zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state 

concretamente realizzate; c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 

ottobre 1971, n. 865. 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai 

fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, può 

confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previste dall'articolo 

140, comma 4. 

4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 

 

 

https://www.brocardi.it/codice-dei-beni-culturali-e-del-paesaggio/parte-terza/titolo-i/capo-ii/art140.html
https://www.brocardi.it/codice-dei-beni-culturali-e-del-paesaggio/parte-terza/titolo-i/capo-v/art157.html
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 I fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche, i più importanti dei 

quali sono: il torrente Maltempo che sorge in località Sorgente Petrosola e poi si dirige verso ovest 

per confluire direttamente nel Calore; il fosso di Prata, affluente sinistro dello Ienga, che attraversa il 

territorio comunale per circa 5,8 Km, segnando gran parte del confine nord verso Cautano; il torrente 

Ienga, che sorge in località Acquaviva e che attraversa il territorio comunale in direzione sud-nord per 

circa 3 Km; il torrente Ierino che sorge in località Fontana dei Mungilli, al confine con il territorio di 

Campoli M.T., per poi versarsi in destra idraulica nello Ienga; i valloni Cauto e Bufini, affluenti di 

sinistra dello Ienga; il vallone Tesa o Tasso che sorge in località Pizzo le Coppole, a sud, al confine 

con Montesarchio, versandosi poi molto più a valle nell’Isclero; 

 Le Montagne eccedenti i 1200 metri sul livello del mare, di cui di  seguito si riportano i toponimi e la 

quota: 

- Monte Tuoro Alto (1321 m.s.l.m.); 

- Vetta del Ceraso (1220 m.s.l.m.); 

 

 Il Parco Naturale Regionale del Taburno-Camposauro istituito (ai sensi della Legge della Regione 

Campania 01/09/1993, n.33, che recepisce la Legge dello stato 06/12/1991, n.394) con delibera di 

Giunta Regionale n.1404 del 12/04/2002 (BURC n.24 del 13/05/2002), n.3312 del 21/11/2003, 

n.157 del 03/02/2004 e con Decreto del Presidente della Giunta Regionale della Campania n.779 

del 06/11/2002; riguarda parte del territorio di n.14 comuni della provincia di Benevento (Bonea, 

Bucciano, Cautano, Foglianise, Frasso Telesino, Melizzano, Moiano, Montesarchio, Paupisi, 

Sant’Agata de’Goti, Solopaca, Tocco Caudio, Torrecuso e Vitulano); il territorio protetto, tutto 

nella Provincia di Benevento, è pari a HA 13.683,509; 

 I territori coperti da foreste e da boschi10 perimetrali a norma delle leggi della Regione 

Campania n.11/96 e n.5/99, per una superficie complessiva pari a HA 328,2611, di cui HA 179,15 

di faggeta, HA 128,11 di cedui di faggio e misti matricinati e HA 21,00 di rimboschimenti; 

 I territori percorsi o danneggiati dal fuoco, come riportati nel Sistema Informativo Territoriale 

della Regione Campania, Area Tematica Catasto degli Incendi Boschivi12; 

 Le aree gravate da usi civici13: il demanio boschivo e pascolivo del Comune di Tocco Caudio 

deriva dallo scioglimento del complesso dei beni promiscui che componevano l’antico demanio 

universale dello “Stato Vitulanese”, comprendente i comuni di Vitulano, Tocco Caudio, 

Foglianise, Cautano e Campoli; il grande demanio promiscuo denominato “Bosco Cepino” fu 

oggetto della ripartizione in “porzioni demaniali”, che avvenne nell’anno 1854, con Reale 

Rescritto del 19 giugno dello stesso anno, ripartizione effettuata dal Commissario Ripartitore. 

                                                           
9Superficie determinata estraendo i dati territoriali dalla Deliberazione di Giunta Regionale n.1404 del 12/04/2002 (allegato C denominato 

“Documento di Indirizzo”). Vi sono fonti, tuttavia, che riportano superfici diverse (HA 12.370) cfr tabella Regione Campania, settore Politica del 

Territorio – Ministero Ambiente, deliberazione 25/07/2002). 

 
10 Sono da considerarsi boschi i terreni sui quali esista o venga comunque a costituirsi, per via naturale o artificiale, un popolamento di specie legnose 

forestali arboree od arbustive a densità  piena, a qualsiasi stadio di sviluppo si trovino, dalle quali si possono trarre, come principale utilità , prodotti 

comunemente ritenuti forestali, anche se non legnosi, nonchè  benefici di natura ambientale riferibili particolarmente alla protezione del suolo ed al 

miglioramento della qualità  della vita e, inoltre, attività  plurime di tipo zootecnico. Sono da considerare altresì  boschi gli appezzamenti di terreno 

pertinenti ad un complesso boscato che, per cause naturali o artificiali, siano rimasti temporaneamente privi di copertura forestale e nei quali il 

soprassuolo sia in attesa o in corso di rinnovazione o ricostituzione. A causa dei caratteri parzialmente o prevalentemente forestali delle operazioni 

colturali, d' impianto, di allevamento, di utilizzazione e delle funzioni di equilibrio ambientale che possono esplicare, sono assimilabili ai boschi alcuni 

ecosistemi arborei artificiali, quali castagneti da frutto, le pinete di Pino domestico, anche se associati ad altre colture, le vegetazioni dunali litoranee e 

quelle radicate nelle pertinenze idrauliche golenali dei corsi d' acqua. Sono da considerarsi pascoli montani i terreni situati ad una altitudine non 

inferiore a 700 metri, rivestiti da piante arboree od arbustive radicate mediamente a distanza non inferiore ai 20 metri.  

11 Cfr Piano Forestale Comunale 2006-2015. 
12 Fonte: Regione Campania – Servizio SIT – Area Governo del Territorio – Settore monitoraggio e controllo accordi di programma. Area Tematica: 

Catasto Incendi Boschivi – Area Generale di Coordinamento Gestione del Territorio, tutela beni paesistico, ambientale e culturale. Anni 2000-2004. 

Metodologia di progetto per la formazione del catasto degli incendi boschivi: elaborazione immagini da satellite; confronto tra diverse combinazioni di 

bande per individuare i pixel bruciati; perimetrazione vettoriale dei pixel bruciati; ubicazione sul territorio comunale; sovrapposizione Incendio-Catasto 

(rif. Ortofoto). 
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Successivamente a tale originaria suddivisione dei beni promiscui, fu tutta una serie di ulteriori 

revisioni e ripartizioni a causa di ricorsi ed opposizioni, che si protrasse per tutta la seconda metà 

dell’800, fino a giungere, per la porzione di demanio promiscuo assegnata al Comune di Tocco 

Caudio, alla ricognizione demaniale effettuata nell’anno 1906 dall’Agente demaniale Lo Monaco 

e successivamente nel 1936 dall’Istruttore-Perito Ing. Nicola Leo. Le operazioni demaniali 

vennero chiuse con decreto del R. Commissorio per la liquidazione degli usi civici di Napoli, in 

data 21/07/1941, con il quale vennero destinati alla Categoria A (boschi e pascoli) gravati di uso 

civico (Ha 494.48.64); attualmente presso l’Archivio del Comune non esiste il Regolamento per 

l’uso civico dei beni comunali; è accertato che tali diritti di uso civico (diritto di legnatico sul 

secco e diritto di pascolo) sono stati effettivamente praticati in maggior o minor misura dai 

naturali del luogo prima o dopo la prima guerra mondiale, e anche dopo il grande conflitto 

europeo del 1940-45, fino a tutto il periodo cruciale di carenza di combustibili liquidi e gassosi 

dal dopoguerra (1965-70); dopo il grande esodo rurale e con lo spopolamento montano, il 

consumo di legna da ardere cominciò lentamente a declinare fino a quasi scomparire del tutto con 

la grande diffusione del gas combustibile in bombole; il processo conseguente al miracolo 

economico degli anni 60-70 attenuò di gran lunga il consumo della legna come combustibile ed 

anche il diritto di uso civico di legnatico nei boschi comunali; allo stato attuale, soltanto 15 o 20 

capi famiglia, aventi diritto all’uso civico, ne fanno richiesta al comune, che rilascia apposita 

autorizzazione ai richiedenti in base alla loro effettiva necessità di consumo familiare sul parere 

del competente Comando di Stazione Forestale. 

Inoltre, l’intero territorio di Tocco Caudio è stato dichiarato di notevole interesse pubblico, a norma della 

Legge 29/06/1939, n.1497 (sulla protezione delle bellezze naturali e panoramiche) e sue modifiche ed 

integrazioni, con D.M. 28/003/1985: 

 Dichiarazione di notevole interesse pubblico ai sensi del D.M. 21/09/1984 degli interi territori dei 

comuni di Vitulano – Cautano – Paupisi – C.M. Taburno – Tocco Caudio – Solopaca – Frasso 

Telesino – Dugenta – Melizzano – Samt’Agata de’Goti – Montesarchio – Bonea – Bucciano – Moiano 

– Torrecuso – Foglianise). 

Infine, è presente su tutto il territorio il vincolo idrogeologico a norma Regio Decreto 30/12/1923, n.3267, a 

meno dell’area del cimitero e del rione La Riola e il vincolo sismico, di cui alla nuova classificazione sismica 

contenuta nell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 20 marzo 2003, che inserisce 

Tocco Caudio tra le aree sismiche di II Categoria. 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                                                                                                                                                                    
13 Cfr Piano Forestale Comunale 2006-2015. 
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5 IL CONTESTO DI RIFERIMENTO 

 

     5.1 TOCCO CAUDIO NELLE SUE ORIGINI STORICHE 

 
Si potrebbe definire, per l'evidente somiglianza con cui ancora oggi si presentano agli occhi dello spettatore 

Sant’ Agata de’ Goti e Tocco Caudio, le due sorelle gemelle, di cui una, Sant’Agata, più fortunata dell'altra. 

I massi tufacei, su cui similmente sono sorte, isolati dal contesto territoriale dai torrenti che scorrono per 

tutto il loro perimetro, hanno rappresentato nei periodi belligeranti, una protezione naturale e sicura. 

In un'opera su Sant’Agata de’ Goti, Isabella Di Resta, relativamente al contesto naturale in cui è sorta la 

cittadella scrive: "L'origine del centro santagatese potrebbe proiettarsi, retrospettivamente, nel mondo 

leggendario della protostoria"; ipotesi questa, evidentemente valida, anche per Tocco Caudio. 

Ancora di ipotesi bisogna purtroppo accontentarsi riguardo alla fondazione di Tocco. Il Pedicini, in un 

saggio storico sulla valle vitulanese riporta: "Strabone, Solino e Giovio appellano Tocco fortezza dei sanniti 

dove solevano unirsi a consiglio di guerra ...", ma questa citazione, adottata dal Marcarelli a sostegno 

principale della sua tesi sull'origine sannitica di Tocco, non trova per ora conferma in altri documenti o 

ritrovamenti archeologici della zona. 

L'antica strada della transumanza, poi tratturo regio, nemmeno passava per le adiacenze di Tocco, infatti: 

"Entrava nella valle proveniente da Frasso per il monte S.Angelo, biforcandosi nella piana di Prata verso 

Camposauro e verso Cautano-Fornillo-S.Antonio-Foglianise-Ponte e da S.Antonio verso La Serra per 

Torrecuso e la Cappella per Telese"; e probabilmente, nella citazione del Pedicini relativamente alla "fortezza 

sannita" non si alludeva alla città di Tocco ma al luogo chiamato "Pietra di Tocco", là dove sono ancora 

presenti le tracce di antiche civiltà. 

La pietra di Tocco, quindi, doveva essere il polo di richiamo sociale, nato dal bisogno collettivo di difesa, 

di tutta quella gente che stanziatasi nel versante del Taburno opposto a quello della città di Caudio, conduceva 

una vita da nomade priva di un’insediamento collettivo ben definito. 

Difficilmente credibile per Tocco, risulta anche una possibile fondazione dell'insediamento da parte dei 

Goti. Le profonde analogie tra Tocco Caudio e Sant’Agata de’ Goti e l'origine gotica attribuita, ma anche 

negata, alla famiglia dei Tocco (che ha occupato un posto di indiscutibile rilievo nella storia della città), non 

bastano nemmeno a confortare tale ipotesi. E se di Sant’Agata si considera la non chiarissima origine gotica o 

la ridotta estensione attribuita alla città gotica da qualche autore, ci si rende conto di come per Tocco, 

un'ipotesi di fondazione gotica risulta difficilmente perseguibile. 

Il periodo di massimo splendore dell'antica città di Tocco è da ritenersi con certezza la seconda metà  del 

X sec. Sotto il dominio longobardo, viene infatti riportata come sede vescovile e di gastaldato. 

Volendo ora indagare sulle origini del primo insediamento impiantato sul masso tufaceo, dove poi si 

sviluppò la cittadella, mi sembra opportuno analizzare quel periodo storico così delicato che corrisponde alla 

caduta dell'impero romano d'occidente e l'inizio del medioevo. 

Verso la fine del V sec.d.c., l'impero romano si ritrovò a vivere in un profondo stato di crisi e nelle 

campagne, le medie e piccole proprietà, non potevano reggere alla pressione delle tasse e alle prepotenze delle 

soldatesche incaricate al controllo delle diverse zone. Per sfuggire alla morsa, i piccoli proprietari, si 

ponevano volontariamente sotto la tutela del potente a cui cedevano i loro possedimenti per continuare a 

viverci come semplici dipendenti senza essere però dilaniati dalle tasse. Si accresceva in tal modo la proprietà 

e la potenza dei signori che per proteggersi dalle minacce dei nemici e di li a poco dalle incursioni barbariche, 

fortificarono le loro ville di campagna, oppure costruirono nuovi centri fortificati scegliendo quei siti naturali 

dove meglio potevano proteggersi. Fu l'inizio della società feudale che caratterizzerà tutto il medioevo ed in 

cui va ad innescarsi probabilmente, la nascita dell'originario insediamento tocchese. 
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5.2 IL GASTALDATO E SEDE VESCOVILE 

 
Nel maggio del 568, sotto re Alboino, i Longobardi scesero in Italia e nel 571 fondarono il Ducato di 

Benevento. 

I vari ducati, con cui Alboino aveva ordinato il suo dominio, tendevano ad acquistare una loro 

indipendenza dal regio potere ed in questo intento riuscì perfettamente quello di Benevento. 

I re per mantenere l'obbedienza dei duchi avevano tre mezzi: il duca veniva nominato dal re; posero al 

controllo dei duchi degli ufficiali di fiducia con il compito di assolvere ai diritti finanziari del re (riscossione 

di tasse ecc.), questi ufficiali furono detti gastaldi; essi non venivano eletti a vita come i duchi ma per breve 

tempo; inoltre, il re si riservava anche il diritto di nominare gli inferiori ufficiali dei duchi. Ma, tutto ciò, non 

valse per il ducato di Benevento, che avendo raggiunto un'estensione massima sotto il governo di Arechi, 

disponeva di una indipendenza totale dal potere regio. Qui il duca svolgeva praticamente le stesse mansioni e 

possedeva gli stessi diritti che il re aveva sugli altri ducati. Eleggeva i conti, i gastaldi, gli sculdasci e gli 

actionarii e determinava l'elezione dei vescovi. 

Quindi il ducato di Benevento si divise in parecchi distretti amministrativi che furono chiamati più tardi 

appunto "gastaldati". 

Con Arechi II il ducato fu mutato in Principato di Benevento e seppur dopo la caduta del regno longobardo 

questo principato sarà l'unico a conservare il proprio ordinamento, esso si sfascerà in tre principati minori che 

ebbero il loro centro in Benevento, Salerno e Capua. 

In una lotta scoppiata tra il papa Giovanni XII e l'imperatore tedesco Ottone, Gisulfo, principe di Salerno, 

parteggiò per il papa, mentre Pandolfo I, principe di Capua e Benevento, scegliendo la parte imperiale, ottenne 

l'annessione di Spoleto e Camerino al proprio principato (anno 967), e l'elevazione a metropoli conferita alle 

diocesi di Capua e Benevento. 

Infatti, destituito Giovanni XII e proclamato al suo posto Leone VIII, dopo quest'ultimo fu la volta di 

Giovanni XIII che, con la bolla del 25 giugno 969, ad istanza di Ottone II, imperatore dei Romani, elevò a 

metropoli la chiesa vescovile di Benevento il cui primo arcivescovo fu Landolfo. 

E' di questo arcivescovo una bolla del 972. In essa si legge:"sed cogente nos aliqua necessitate tulimus de 

hoc nostri Archipraesulatus Hospitio res quantascumque habuit infra CASTALDATU TOCHENSI, et in 

Caudin ad Ponte Ursi", Risulta chiaramente che Tocco, in quel periodo, era sede di gastaldato, e da qui la 

superiorità su tutti quei centri che le erano intorno e che da essa dipendevano. 

Che fu poi anche sede vescovile, lo ricaviamo da una bolla del 1058 in cui Tocco viene dichiarata chiesa 

suffraganea da Stefano IX. Il pontefice confermò a Uldarico o Valdarico, arcivescovo di Benevento le chiese 

suffraganee di: 16 Troia, 17 Dragonara, 18 Civitate, 19 Montecorvino, 20 Tortivoli, 21 Viccari, 22 Fiorentino, 

23 TOCCO e 24 Montemarano. 

La sede vescovile di Tocco fu soppressa nel 1077 ed un probabile vescovo di Tocco, secondo il Marcarelli, 

potrebbe essere stato un certo Meinardo che prese parte ad un concilio convocato da S.Milone, VIII 

arcivescovo di Benevento, tenuto il 1 aprile del 1075. 

 

 

5.3 IL CASTELLO MEDIOEVALE 

 
Il primo documento, a noi pervenuto, in cui Tocco viene nominato come castello è del 956:"ecclesiam 

S.Andrea quae dicitur de osella in finibus de CASTELLO TOCCO".  

I Longobardi intendevano per castello 'l'arces' dei latini, ossia le rocche, o queste con molte abitazioni ad 

esso congiunte o in poca distanza. 

Da un'attenta analisi delle testimonianze storiche finora disponibili, mi sembra individuabile, per il castello 

di Tocco, un'area di più certa ubicazione, concentrata nella parte alta dell'abitato. Il cardinale Orsini, nella 

visita del 1692, nel descrivere i confini della chiesa di S.Vincenzo, la pone accanto alla cappella del SS.Corpo 

di Cristo presso il castello. E dall'inventario della stessa chiesa redatto sotto il pontificato dell'arcivescovo 

Orsini nel 1687 si ha che: "La chiesa di S.Vincenzo è posta nella terra di Tocco, vicino al castello diruto 

circum circa et il publico di detta università e da un lato l'orto di detta chiesa". Un'antica porta di Tocco, 

chiamata porta Cauda, che guardava la località detta Serra, fu vista demolire dal Marcarelli nel 1893, 

assieme ai ruderi "screpolati ed anneriti dal tempo" del vecchio castello a cui la porta era accosta, perché 
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pericolanti. Da questa porta fu rimosso lo stemma (un leone con un ramoscello tra le zampe), che fu poi 

trasferito sulla Porta di Basso del paese.  

A queste notizie di tipo bibliografico vanno aggiunte quelle briciole di testimonianza archeologica, in parte 

ancora esistenti e in parte rintracciabili nella memoria della gente. 

Gli archi che ancora oggi sono alla base del masso tufaceo, furono costruiti in epoca fascista e 

precisamente nel 1924 quando era podestà Amedeo Marcarelli e la costruzione fu realizzata per sostenere la 

strada che ancora oggi conserva un nome di stampo fascista: via del Littorio. Probabilmente, l'idea degli archi, 

fu ripresa da quelli che già sostenevano la strada d'ingresso a Nord dell'abitato; ma neanche quest'ultimi sono 

da ritenersi di antica costruzione; infatti, i conci di tufo con cui essi sono stati realizzati si ritrovano, con 

uguale aspetto, nei fabbricati costruiti o ricostruiti successivamente al terremoto del 1688. 

Di notevole importanza per il nostro studio risulta invece l'analisi del sistema costruttivo adottato per 

realizzare le varie costruzioni. La base di esse o praticamente le fondazioni, sono state ricavate scalpellando il 

tufo, e nei punti estremi dell'abitato ciò diventa ancora più evidente in quanto la base di tufo emerge al di 

sopra del livello stradale. Frequentemente, questa tecnica è stata utilizzata per ricavare degli ambienti interrati 

adibiti a locali di deposito e cantine. Questo sistema, adottato anche in altri centri della zona, ci permette 

l'identificazione di quei fabbricati che seppur distrutti dai vari terremoti, sono stati ricostruiti sempre sulle 

stesse fondazioni, risalenti ovviamente alla prima edificazione insistita su quel luogo. Nella parte alta del 

paese, a sud, tale analisi conduce ad interessanti conclusioni. La chiesa di S.Vincenzo insiste, come anzidetto, 

per quasi tutto il suo perimetro su delle fondazioni ricavate nel tufo, che oltre ad emergere dal terreno si 

presentano con un'aspetto di evidente antichità. La fascia longitudinale di fondazione assume la forma di una 

lunga panchina su cui la gente poteva sedersi e in una parte di essa sono scolpite con chiarezza delle lettere: 

"P E". Dando per certo che la chiesa di S.Vincenzo sia stata ricostruita sempre sulla stessa base e che la vicina 

cappella del SS.Corpo di Cristo, corrispondendo nel suo perimetro alle misure riportate da una S.Visita del 

card. Orsini costituisca un punto fermo per la nostra ricerca, possiamo certamente asserire che il castello 

diruto di cui si parlava precedentemente si trovasse in un luogo accosto o a poca distanza da detta chiesa. 

 Nella parte sud-ovest della chiesa sono ancora evidenti i segni delle basi su cui poggiava l'arco di 

Porta Cauda; questa porta, poggiandosi allo spigolo estremo della chiesa si ammorsava dalla parte opposta su 

di un muro, ancora esistente, che ricavato anch'esso nel tufo, continua sul bordo della rupe, parallelamente al 

lato lungo della chiesa, presentando in alcune parti delle squadrature che lasciano pensare alla presenza di due 

bucature rettangolari operate nel muro di tufo, con la funzione di finestre e che provano lungo tutto il muro 

un'altezza originaria maggiore di quella attuale. Se si considera questo muro e il forte declivio della rupe come 

un margine rimasto inalterato nel tempo, si nota come l'esistenza di un castello, posto tra lo stesso muro di 

tufo e la chiesa antistante, sia un'ipotesi da scartare per l'esiguità dello spazio presente, di cui, oltretutto, una 

parte serviva da passaggio per accedere alla citata Porta Cauda.  

I ruderi, attribuiti dal Marcarelli e dagli autori delle descrizioni della chiesa di S.Vincenzo, all'antico 

castello, potevano essere i resti di una struttura di presidio esigua, che percorreva quel bordo della rupe non 

protetto dagli edifici perimetrali che in altri punti, rappresentavano la recinzione fortificata dell'insediamento 

ossia un presidio continuo di difesa. 

Un'ipotesi di ubicazione del castello, va ricercata, a mio avviso, dall'altro lato della chiesa. Lo slargo ora 

esistente, doveva un tempo essere edificato; è infatti assente in questo spazio l'acciottolato che ricopre la 

strada principale e i vicoli del paese, e comunque la mancanza di spazio che tutte le città fortificate soffrivano 

all'interno delle proprie mura, per cui si era costretti ad occupare tutti gli spazi vuoti utilizzati ad orto, e a 

sviluppare in verticale i vari edifici, doveva essere un problema anche per Tocco.  

Il nome che aveva un tempo tale luogo; Piazza Fossato, si richiama al fossato formatosi probabilmente in 

seguito allo sprofondamento delle strutture superstiti del vetusto castello nei propri ambienti sotterranei che 

dovevano essere, sicuramente, abbastanza profondi. Questo grande fosso, riempito con ciottoli di tufo in epoca 

successiva (e ciò lo si può dedurre da uno smottamento verificatosi nell'attuale muro di contenimento) divenne 

Piazza Fossato e cioè l'attuale piazza S. Vincenzo. 

La struttura del castello doveva estendersi a sud, a maggiore protezione della strada d'accesso alla porta, e 

scendendo per questa strada si può notare che essa è costeggiata nuovamente da un solido e spesso muro 

continuo ricavato anch'esso nel tufo e contenente in un tratto, un ingresso perfettamente identificabile, usato 

dalla gente, attualmente, per accedere ad un orto. 
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Tocco qiundi, come S.Agata si è sviluppato su una direttrice nord-sud, e se a S.Agata, nel polo estremo 

meridionale "la chiesa ed il castello, nel Medioevo, rappresentavano rispettivamente la difesa spirituale e 

materiale della maggiore porta urbana", viene facile ipotizzare una situazione del genere anche per Tocco. 

Una ulteriore conferma dell'esistenza del castello a Tocco Caudio, però al momento dell'occupazione 

angioina, lo ricaviamo da una ricerca del Santoro su i castelli angioini ed aragonesi nel Regno di Napoli. 

Suddivisi per giustizierati, tra i castelli del principato e terra beneventana troviamo anche Tocco "Castrum 

petre de tocco". Ma chiaramente si tratta del castello presente all'epoca sulla Pietra di Tocco. 

Nell'elenco dei castelli esistenti nel sec XII ritroviamo anche quello di Tocco: Apice (Castellum Apicis, 

Atripalda (Aerupaldum), Campolattaro (Castellum Campugattori), Castelpoto (Castellum Potonis), Ceppaloni 

(Castellum Ceppalunis), Finocchio (Castellum Feneculi); casale de Torrecuso, Guardia (Guardia), Montaperto 

(Cstrum Montisaperti), Montefalcone (Castellum Montisfalconis), Montefusco (Castellum Montis Fusculi), 

Montemiletto (Castellum Montis Militis), Montesarchio (Monsarculus), Morcone (Castrum Morconis), Paduli 

(Castellum Paludis), Pesco (Castellum Pescli), Pietrelcina (Castelum Petrae Policinae), Pontelandolfo (Pons 

Landulphi), Tocco (Castellum Toccum), Torrepalazzo (Castellum Torris Palatii); casale di Torrecuso, Tufo 

(Castellum Tufum).  

Il Gleijses ne "I CASTELLI IN CAMPANIA", ritiene il castello di Tocco distrutto dal terremoto del 1688. 

L'Istituto Nazionale Dei Castelli ne "I CASTELLI DELLA CAMPANIA" lo riporta come traccia storica. 

 

 

5.4 LA CHIESA DI SAN VINCENZO 

 
La prima notizia di questa chiesa l'abbiamo durante il trasferimento delle spoglie di S.Menna dall'oratorio 

sul Taburno, presso Vitulano, a S.Agata e poi a Caiazzo avvenuto per opera di Roberto il normanno, conte 

d'Alife, S.Agata e Tocco, nel 1094:"Dopo una notte di veglia in preghiera, le spoglie del santo vengono 

trasportate con canti di lodi e di giubilo nella chiesa di S.Vincenzo di Tocco, donde, dopo la celebrazione di 

una messa, vengono trasferite a Squille". Quindi questa chiesa coesisteva col castello che doveva essere 

presente prima dell'assedio di Ruggiero avvenuto nel 1138. Oltre all'ubicazione della chiesa già riportata, dal 

Marcarelli rileviamo che in essa vi erano tre navate, sorrette da colonne di marmo; aveva un coro di forma 

rotonda con sedili di marmo ornato; aveva tre altari di cui quello maggiore dedicato a S.Vincenzo, gli altri 

minori uno dedicato a S.Gaudenzio e l'altro a S.Croce. La porta della chiesa era sormontata da un arco su cui 

cui si ereggeva il campanile della chiesa del SS.Corpo di Cristo e ancora prima conteneva due campane una 

della chiesa di S.Vincenzo e l'altra più piccola appartenente alla cappella di S.Maria di Montevergine. su di un 

altro muro in alto vi erano altre due campane, una sempre di S.Vincenzo e l'altra del SS.Corpo di Cristo, oltre 

ad una campana grande appartenuta all'arcipretale di S.Pietro. Fu distrutta dal terremoto del 1688 e venne 

utilizzata al suo posto l'attigua cappella del SS.Corpo di Cristo. Fu anche chiesa abbaziale. 

 Dopo l'incendio del 1966 la copertura ed il campanile sono stati completamente rifatti, resta intatta 

però la scala elicoidale in pietra, utilizzata per accedere al campanile. 

 

 

 

 
5.5 CHIESA CATTEDRALE DI SAN PIETRO APOSTOLO 
 

Di questa chiesa, anticamente cattedrale, non ci rimangono tracce della sua ubicazione, per cui, dall'analisi 

delle sole fonti archivistiche disponibili si è pervenuti, prima all'individuazione del luogo detto "contrada 

S.Pietro" che come vedremo corrispondeva alla parte bassa dell'abitato attuale, e poi al riscontro che in detta 

contrada si trovasse, anticamente, la chiesa omonima. 

Dopo il terremoto del 1688, da cui la chiesa di S.Pietro fu distrutta, nel 1692, il cardinale Orsini ce ne dà 

notizia: era situata nel recinto del paese nel luogo detto sopra la porta di basso. Aveva tre altari, quello 

maggiore dedicato a S.Pietro e gli altri uno dedicato alla SS.Trinità , di jus patronato della famiglia Tontoli, 

e l'altro a S.Antonio di Vienna, di jus patronato della famiglia Sala. Mentre, prima del terremoto, nel 1687, 

dall'inventario compilato da Tomaso Iannelli rileviamo che all'interno della chiesa di S.Pietro esisteva dalla 

parte d'oriente la cappella di S.Antonio di Vienna. Essa confinava con la strada da un lato, con i beni 
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dell'abbazia di S.Maria della Grotta da un altro e ancora con la stessa arcipretale. Questa cappella fu costruita 

dalla famiglia Sala nel 1531. 

Il notaio Nicola Bucciani di Tocco, in un atto del 1730, nel descrivere un'orto dice:"un orticello sito e 

posto proprio sotto il monastero diruto di S.Pietro, confinante da una parte con li beni della badia di 

S.Maria delle Grotte, dall'altra parte giusto li beni di Francesco Di Ciardo, da un lato giusta la ripa e 

dall'altro lato giusta la via pubblica". 

Esaminando, poi, il catasto borbonico di Tocco Caudio (Archivio Di Stato di Benevento), possiamo notare 

che i nomi dei luoghi e delle strade sono diversi da quelli attuali; (essi vengono riportati seguendo il senso 

nord-sud a sinistra e sud-nord a destra.con il seguente ordine: La Riola, S.Pietro, Recinto Di Capua, Piazza, 

vicolo Del Monaco, vicolo Dei Grilli, vicolo Del Vecchio, Piazza, Costa Nuova, Piazza, vico Lombardi, 

vicolo Ferrari, recinto Di Capua, Piazza, S.Pietro, S.Gaudenzio, vico Alle Porte). Probabilmente i nuovi 

nomi sono stati assegnati dopo l'abbandono del catasto borbonico perché nel successivo ed attuale catasto essi 

risultano diversi. 

A prova di ciò seguiamo il passaggio di una proprietà dal catasto borbonico a quello attuale. Nel catasto 

borbonico, un orto e una casa situati nel luogo detto S.Pietro risultano intestati a Ricciardi Pellegrino e 

Nicola(A.374,A.379). 

Del catasto urbano, disgregatosi successivamente da quello dei terreni, non è più disponibile la visura 

almeno all'archivio di Benevento; seguiremo perciò la sorte dell'orto. Nel 1872 passa a Ricciardi Tommaso, 

nel 1901 a Melone Luigi, nel 1928 passa a Melone Giovanni e Melone Luigi fino al 1940 in cui i proprietari 

rimangono gli stessi. Nel Nuovo Catasto Edilizio Urbano, al foglio n.8 del comune di Tocco Caudio, Melone 

Giovanni e Melone Luigi, nel 1954, risultano proprietari nella particella urbana N.152, naturalmente l'orto è 

stato successivamente al 1940 edificato. Considerando che in questo modo si è pervenuti all'individuazione 

del luogo che in altri tempi si chiamava S.Pietro e che questo corrisponde al nord del paese, dove nella parte 

sottostante vi era una porta d'ingresso al paese; la porta era quella detta volgarmente, per la sua posizione la 

porta di basso, e soprastante a questa era situata l'antica cattedrale di S.Pietro. 

Tale sito in cui sorgeva l'antica cattedrale, risulta chiaramente diverso da quello proposto dal Marcarelli 

che la poneva in un luogo molto distante dall'abitato, per provare la notevole estensione urbana dell'antica città 

a cui egli credeva: "E noi che sappiamo in quale punto si trovava l'antica arcipretale di S.Pietro, e 

vedendola confinata da due vie, riconosciamo subito l'ampiezza di Tocco, perché doveva estendersi per un 

buon tratto al di là delle odierne rupi". 

A Tocco, come in tanti centri di origine longobarda, ai poli estremi erano ubicati il castello (con la chiesa 

di S.Vincenzo) e a nord, a protezione spirituale dell'altra porta, vi era la sede vescovile ossia, la cattedrale di 

S.Pietro. 

Altre notizie riguardanti la chiesa di S.Pietro, ci vengono fornite da un documento del 1109 riportato 

ancora dal Marcarelli. Risulta interessante la diversa interpretazione che alcuni autori forniscono di tale 

documento. 

Il Marcarelli, traducendolo, ne trae che la città di Tocco aveva diversi quartieri (pulveca) e aveva diverse 

strade "quod pulveca volgariter nominatur viis duabus publicis ac limitibus confinatum". Da cui 

l'ubicazione della cattedrale lontana dal perimetro attuale dell'abitato. Ne trae ancora che i diritti della chiesa 

arcipretale di S.Pietro furono trasferiti, dal conte Roberto d'Alife, alla chiesa di S.Andrea di Cacciano. 

Il Procaccini, leggendo lo stesso documento, rilevandolo però dall'archivio metropolitano di Benevento, ne 

trae che Roberto conte d'Alife, figlio di Rainulfo conte di Tocco, trasferisce i diritti della già cattedrale di quel 

castello alla chiesa arcipretale di S.Andrea di Cacciano. 

Ed infine il Tescione, ritenendo imperfetta la trascrizione del Marcarelli, e domandandosi se questa fosse 

stata eseguita dall'originale o da una copia, cita la fonte a cui si è rifatto il Procaccini. La sua interpretazione 

del documento è comunque diversa da quelle degli autori precedenti; egli ritiene che: "Il 16 agosto 1109 

Roberto, stando in Tocco, alla presenza dell'arcivescovo Landolfo II, dona alla chiesa di S.Pietro in Tocco, 

cominciata a costruire dal padre Rainulfo e terminata da lui, un tenimento detto 'polveca', riservando a se 

e ai suoi successori l'ius patronatus della chiesa stessa e il diritto di nomina dei rettori con l'obbligo di non 

vendere mai il detto tenimento. Con l'assenso dell'arcivescovo, Roberto annetteva e sottometteva alla chiesa 

l'altra di S.Andrea del vicino casale di Cacciano". 

Quest'ultima interpretazione è quella più rispondente alla nostra traduzione con la sola differena che l'inizio 

della costruzione dell'antica cattedrale non sembra essere attribuita esplicitamente a Rainulfo, ma questo 

invece, è da ritenersi l'artefice dei lavori di ricostruzione o riparazione, completati poi dal figlio Roberto, della 
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chiesa che in altri tempi fu eretta ex novo dai loro predecessori. Basti pensare che l'antica cattedrale di 

S.Pietro fu sede vescovile dal 1058 al 1077 e la sua soppressione, probabilmente, fu anche dovuta al grado di 

fatiscenza in cui doveva versare l'antica chiesa, da cui i lavori effettuati dai due conti che si riportano nel 

discusso diploma. 

Ma, il ritrovamento del luogo che in altri tempi era denominato "S.Pietro", non prova certamente la 

presenza in esso della antica cattedrale omonima, per cui, il documento che conferma tale ipotesi intuitiva lo 

troviamo in una platea dei beni del monastero di S.Maria in Gruttis del XVIII sec., conservato nell'archivio 

vescovile di Cerreto Sannita. In questa platea tra i possedimenti della famosa badia nel territorio di Tocco 

viene riportata la piantina di un appezzamento di terreno, utilizzato ad orto e posto nella contrada detta S. 

Pietro; sul pezzo di terreno confinante con esso e pure appartenente alla stessa badia si legge chiaramente: 

Altri beni di detta badia dove sta il monistero diruto di S.Pietrto. Ancora per lavori di riparazione la 

chiesa compare nel "Synodicon S. Beneventanensis Ecclesiae"del 1599. 

 
 
 

5.6 TRASFORMAZIONE NEL TEMPO DELL'IMPIANTO URBANO 

 
La ricerca, in questo caso, è stata condotta a ritroso nel tempo. Del primo insediamento supposto di epoca 

longobarda, sono certi il verso sud-nord seguito dallo sviluppo urbano e la tipologia stessa dell'impianto che 

già in partenza è tipico dei centri longobardi cioè, "a lisca di pesce". 

Nel successivo periodo normanno invece, si presume già completata l'edificazione sul masso tufaceo. 

Nell'impianto medievale della cittadella fortificata, era sicuramente presente il castello, ubicato nell'attuale 

piazza S.Vincenzo, già "piazza fossato".  

La cattedrale di S.Pietro, posta al polo opposto del castello, proteggeva la "porta di basso" e, su 

quest’ultima, era affisso lo stemma più antico di Tocco, raffigurante un leone, esistente fino agli inizi del 

secolo attuale, come si vede dalla foto pubblicata dal Marcarelli nella sua opera su Tocco Caudio e riportata in 

appendice. 

La chiesa di S.Maria, che poi divenne monastero, si affacciava sulla strada principale e su quella che 

ancora oggi porta il suo nome; via S.Maria. 

La chiesa di S.Vincenzo, rimasta oggi l'unica chiesa ancora esistente, aveva da una parte il castello e 

dall'altra l'antica "Porta Cauda" e la murazione esistente, sui tratti del dirupo, sprotetto dalla cortina edilizia, 

era ricavata scalpellando la base di tufo su cui poggiava l'intero "castrum Tocci". 

La nascita del borgo, avvenuta intorno al 1500, può invece ritenersi la conseguenza di molteplici fattori: la 

mancanza di spazi edificabili sul masso tufaceo e all'interno della cinta muraria fortificata. Il non doversi 

proteggere come in passato, dalle incursioni dei popoli invasori e la scelta di ricostruire la propria casa a valle, 

cioè in un luogo di più facile accessibilità, dopo i gravi danni provocati dal terremoto del 1456. 

Ma restando Tocco Caudio il bersaglio privilegiato di innumerevoli eventi sismici per tutto il corso della 

storia, si assiste alla graduale e grave sfigurazione del suo impianto urbano originario. Nel 1688 un altro forte 

terremoto distruggerà totalmente buona parte delle costruzioni, fra queste la chiesa di S.Pietro e il castello. 

Nel periodo fascista si realizzano gli archi in tufo che sostengono ancora oggi via Del Littorio, ma 

nonostante la volontà e l'amorevole attaccamento dei tocchesi al proprio centro storico, ad iniziare dal sisma 

del 1962, si preferisce la ricostruzione fuori sito, nella contrada detta Friuni, da qui l'abbandono dell'antica 

fortezza che successivamente al terremoto del 23 novembre del 1980, lascerà il centro storico di Tocco nella 

più totale e miserevole desolazione. 

 Ci restano, le suggestive e misteriose sensazioni, provocate dal silenzio di un "paese fantasma", dove 

la realtà, fatica a distinguersi dai sogni e dove la curiosità e lo sgomento, per un luogo dove il tempo si è 

fermato e il degrado sembra inarrestabile, abbattono la nostra indifferenza. 
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6 IL CONTESTO TERRITORIALE 
 

 

 La valle Vitulanese è caratterizzata da una specificità ambientale che le conferisce una vocazione per uno 

sviluppo sostenibile attraverso una serie di interventi di pianificazione territoriale, di area vasta, 

La definizione del Parco Naturale del Taburno-Camposauro e l’approvazione dei Piani Territoriali 

Paesistici adottati rispettivamente dalla Regione Campania e dalla Soprintendenza per i BB.AA.SS.  di Napoli 

per conto del competente  Ministero, costituiscono necessari strumenti per uno sviluppo organico della Valle 

in connessione con la restante parte del territorio  del Massiccio nonché‚ con la zona al contorno della 

provincia. 

E’ solo attraverso tali strumenti pianificatori di area vasta che si riescono ad individuare quelle che sono le 

linee fondamentali  di uno sviluppo, compatibile con le risorse e  le vocazioni ambientali, finalizzato ad 

aumentare la qualità della vita. 

Sarebbe inspiegabile introdurre in un sistema ambientale di pregio, quale è appunto la Valle Vitulanese, 

strutture che per destinazione specifica creino non solo contrasto con il mondo preesistente, ma che abbiano 

elementi che potrebbero innescare processi di degrado.  Il danno ricadrebbe non solo sull'ambiente fisico-

naturale ma anche, e soprattutto, sul sistema economico-sociale che ha fatto dell’integrità ambientale la sua 

ragione di esistenza. 

 Lo studio della tendenza e dei flussi, di norma, rileva la propensione non solo verso forme di soft turismo 

ma soprattutto verso quel terziario che si definisce culturale, ecologico-intellettuale. 

Ed è verso questa ipotesi che deve essere indirizzata la pianificazione territoriale comunale in modo 

coerente ed organica con quella di area vasta. 

 
 

 

 

7 IL TERRITORIO COMUNALE  

 
La propensione topografica di Tocco Caudio, rispetto alla Valle Vitulanese è centrale tra un territorio 

fortemente caratterizzato da connotazioni naturalistiche e ambientali quali il Taburno-Camposauro e quello ad 

oriente della città di Benevento. 

Quindi il ruolo immaginato per questo comune è quello di CERNIERA che è un mezzo di scambio di 

interazione e che come scambiatore può produrre sinergie utili ai due sistemi: quello montano-vallivo e 

quello urbano e più in generale è rivolto anche alla fascia costiera. 

In una fase ed in un territorio in cui l'industrializzazione non ha prodotto economia e, fortunatamente 

neppure danni ambientali, in un momento in cui l'Ambiente è protetto e tutelato da adeguati strumenti non è 

apparso opportuno proporre nuove forme di industrializzazione, proprio quando il dibattito culturale ha definito 

l'attuale periodo storico post-industriale. 

E’ apparso, quindi, più coerente, immaginare insediamenti e strutture che promuovano uno sviluppo 

compatibile con il sistema territoriale e quindi locale, esaltando le sue risorse e le sue vocazioni che, se 

opportunamente valorizzate, possono cominciare a produrre economia di mercato riferita alla natura. 

Ciò favorirà un sviluppo sostenibile che opportunamente incentivato può cominciare a produrre economia 

di mercato anche di tipo naturale. 
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8 LA PIANIFICAZIONE SOVRACOMUNALE – I VINCOLI 

 
La Soprintendenza per i BB.AA.SS.  di Napoli per  conto del competente Ministero ha approvato il Piano 

Territoriale Paesistico il quale disciplina l’uso del territorio anche del comune di Tocco Caudio e lo classifica 

in: 

- ZONA RUA 

- ZONA CIP 

- ZONA CI 

 

La Regione Campania con proprio atto ha definito il Parco Naturale del Taburno-Camposauro. 

La perimetrazione e zonizzazione delle aree del predetto Parco disciplinano l’utilizzo del territorio anche 

del comune di Tocco Caudio. 

Il territorio del Parco è stato suddiviso in tre zone omogenee: 

- ZONA “A” – Aree di Riserva Integrale 

- ZONA “B” – Aree di Riserva Generale 

- ZONA “C” – Aree di Riserva Controllata 

 

Il territorio del comune di Tocco Caudio, inoltre, è interessato dalla pianificazione dell’Autorità di Bacino 

Liri-Garigliano- Volturno ed è soggetto a vincolo idrogeologico come riportato negli elaborati grafici del 

P.U.C.. 

 

Infine l’Amministrazione Provinciale di Benevento con delibera G.P. n. 411/03 ha riconosciuto il progetto 

di recupero del vecchio centro di Tocco Caudio di “interesse strategico per lo sviluppo della valle vitulanese e 

della provincia di Benevento”. 

Esso prevede il recupero dei vecchi edifici e la realizzazione di: 

- Residenza Turistica anche di tipo alberghiera; 

- Residenza fissa 

- Commercio (outlet) 

- Centro di Ricerca e Formazione 

 

Dal proporzionamento del predetto progetto emergono i seguenti parametri edilizi ed urbanistici: 

 

Superficie destinata ad attività di formazione e 

ricerca  
mq.  5.000,00 

Superficie utile destinata a residenza stabile  mq.   4.000,00 
Superficie utile destinata a residenza ricettiva anche 

di tipo alberghiera 
 

mq. 12.000,00 
Superficie utile destinata a ristorazione e sala 

polifunzionale (centro congressi) e strutture di 

servizio varie 

 

 

mq. 10.000,00 
Centro commerciale (outlet) mq.    6.000,00 
Parcheggi Pubblici (attraverso il recupero di spazi 

all’interno delle opere per il recupero del costone) 
 

 

mq.    3.000,00 
Parcheggi pubblici a servizio dell’attività 

commerciale  
 

mq.  10.000,00 

 
L’attuazione è prevista a mezzo di “public-private partnership”. 

 



 31 

Nel progetto è stimato l’insediamento di una popolazione equivalente di TREMILA UNITA’ ed è stata 

dimostrata la fattibilità ambientale dell’intervento attraverso una verifica con il metodo dell’impronta 

ecologica. 

 

ANALISI SOCIO-ECONOMICA 

 

9 LA LETTURA DEL TERRITORIO 

 
La considerazione che la percezione dei problemi dà origine all’istanza di progettazione di sistemi di 

interventi si è proceduto alla lettura dei problemi territoriali, riguardanti: 

 

- l’habitat ed i problemi posti dal suo riassetto; 

 

- il patrimonio naturale, paesaggistico, architettonico ed archeologico ed i problemi della sua difesa e 

fruizione; 

 

- il patrimonio agricolo ed i problemi della salvaguardia del suo corretto utilizzo; 

 

- il patrimonio idrico e la sua utilizzazione; 

 

- il patrimonio edilizio; 

 

- le urbanizzazioni primarie e secondarie ed i problemi di adeguamento delle stesse; 

 

- la demografia (evoluzione, struttura, distribuzione spaziale, mobilità fisica e sociale della 

popolazione)  

 

- lo sviluppo economico ed i problemi settoriali che lo interessano sotto molteplici aspetti qualitativi, 

quantitativi e localizzativi; 

 

- lo sviluppo sociale ed i problemi di adeguamento quali-quantitativo e distributivo delle necessarie  

infrastrutture. 

 

La cartografia ha svolto un ruolo determinante per consentire una corretta lettura dei dati territoriali e per la 

loro rappresentazione ed elaborazione. 

Dalla rilevazione effettuata presso l’ufficio anagrafico del comune è emerso quanto segue 

 
 

Anno di 

rilevazione 

Numero abitanti residenti Tasso di crescita 

1991 1657  

1992 1676 1,147% 

1993 1677 0,060% 

1994 1685 0,477% 

1995 1670 -0,890% 

1996 1682 0,719% 

1997 1676 -0,357% 

1998 1647 -1,730% 

1999 1641 -0,364% 

2000 1629 -0,731% 

2001 1615 -0,859% 

2002 1602 -0,805% 

2003 1587 -0,936% 
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Inoltre sempre dai dati anagrafici del comune – al 31.12.03 - sono emersi i seguenti dati: 

 

Popolazione residente 

AIRE 

Immigrati Emigrati Nati vivi Morti 

325 19 21 9 15 

 
Dalla tabella che precede emerge in tasso di natalità negativo e la differenza tra immigrati ed emigrati è 

negativa. 

 
 

Fascia di età 

0/6 anni 7/18 anni 18/40 anni 40/65 anni Oltre 65 anni 

86 228 530 439 304 
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La precedente tabella e il relativo diagramma evidenziano che la popolazione attiva è tripla di quella 

ultrasessantacinquenne e che la popolazione 0-18 anni è superiore a quella in stato di invecchiamento.  

L’indagine del patrimonio edilizio è stata effettuata con la perimetrazione dei nuclei urbani identificabili e 

la numerazione degli edifici ivi esistenti.  

 

Per detti edifici sono stati rilevati i seguenti dati: 

- Superficie coperta 

- Altezza media 

- N.° alloggi 

- N.° abitanti totali 

- Titolo di utilizzazione: in proprietà 

- Titolo di utilizzazione: in affitto 

- Grado di utilizzazione: abitanti residenti 

- Grado di utilizzazione: abitanti non residenti 

 

È possibile sintetizzare i seguenti risultati: 

 

 

Sup. 

Coperta 

 

 

Volume 

 

N. 

Alloggi 

 

N. 

Vani 

Titolo di 

utilizzazione 

Grado di 

utilizzazione 

In 

proprietà 

 

In affitto 

Abitanti 

residenti 

Abitanti 

Non 

residenti 

Centro Storico 

2653 17050 18 142 15 3 35 6 
Centro urbano “nuova Tocco Caudio” 

27063 176251 238 1463 185 53 766 58 
Zona a vocazione residenziale 

3229 19040 21 154 19 2 83 2 

Totale 277 1759 219 58 884 66 

Dalla tabella che precede emerge che vi è un sottoutilizzo del patrimonio edilizio, infatti la dotazione di 

vani pro-capite risulta essere di circa 2 vani per abitanti. Inoltre l’alloggio medio risulta essere costituito da 

5.5 vani. 

 

L’attività economica prevalente nel comune di Tocco Caudio è l’agricoltura, non mancano però attività 

artigianali e commerciali. 
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La relazione dell’agronomo ha analizzato l’uso agricolo forestale del territorio e propone ipotesi di 

sviluppo nel settore. 

 

Il patrimonio storico ed archeologico ed ambientale è tutelato da apposite leggi statali e norme di piano. 

 

Il patrimonio idrico è sottoposto a tutela con disposizione della Giunta Regionale (vedi delibera n. 

1896/90). 

 

Le zone residenziali risultano quasi tutte servite da una rete fognaria che sversa all’interno di un impianto 

di depurazione. 
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10.DOCUMENTO STRATEGICO 
 

10.1 LE STRATEGIE DEL PIANO 

 
Si sono esposte in precedenza le ragioni d’ordine generale e quelle più specificamente fondate nella realtà 

locale che portano a conferire al presente Piano anche e anzitutto una funzione strategica. Una funzione che 

costituisce il contenuto principale del Piano Preliminare, ma che dovrà essere verificata, precisata ed 

eventualmente corretta ai fini del PUC definitivo, durante i processi partecipativi avviati appunto sulla base 

del Preliminare.  

Gran parte degli obiettivi generali chiamano in causa politiche a vario titolo incidenti sull’uso, l’integrità e 

la qualità del territorio e del paesaggio, solo parzialmente attivabili o governabili dai piani urbanistici, 

territoriali e paesistici. Le strategie che si intendono perseguire vanno perciò intese come prospettive d’azione 

entro le quali le indicazioni del PUC si collegano ad altre (come quelle attinenti all’agricoltura, i trasporti, la 

gestione delle acque, ecc.) che dipendono da altre autorità istituzionali ed altri apparati amministrativi.  

 

La normativa statale e regionale impone di strutturare un piano urbanistico secondo un modello di crescita 

attuato attraverso la teoria dello “zoning” che tratta il territorio come uno spazio indifferenziato ed omologato 

suddiviso in zone ed usi specifici e delimitati, senza tener conto che la crescita di un tessuto urbanistico è fatta 

sempre a spese della decrescita di altri tessuti e delle risorse che li caratterizzano. 

 

E’ parso invece più realistico assumere un modello di sviluppo capace di soddisfare i bisogni delle attuali 

generazioni senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni, ed un 

processo di attuazione nel quale lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, l’orientamento 

dello sviluppo tecnologico siano tutti in armonia ed accrescano le potenzialità presenti e future per il 

soddisfacimento delle aspirazioni e dei bisogni umani. 

 

Conseguentemente la progettazione del piano è stata basata tenendo a base anche i seguenti parametri: 

- risorse 

- equità 

- futuro 

- interregionalità 

 

 La presa d’atto che il comune di Tocco Caudio è stato per molti anni privo di una strumentazione urbanistica 

generale, attraverso la quale governare con sistematicità e coerenza territorio, è stato spontaneo immaginare la 

programmazione di interventi finalizzati all’esaltazione delle vocazioni territoriali. 

 

Se gli interventi dovessero essere progettati in un contesto non urbanizzato, cioè laddove non si è 

concretizzata una forte presenza della predisposizione antropica, si potrebbe ipotizzare la costituzione di un 

impatto ambientale che di fatto sarebbe in contrasto con le analisi e considerazioni sopra riportate. 

 

 Le aree prescelte per gli interventi, invece, ricadranno in zone già urbanizzate e a confine di esse e quindi 

sono ininfluenti nei confronti dell’ambiente circostante in quanto le stesse saranno certamente compatibile con 

il preesistente. 

 

Essendo la funzione attribuita alle aree coordinata con il preesistente, in piena sintonia con le vocazioni ed 

i vincoli territoriali, si può serenamente affermare che le nuove opere non produrranno incompatibilità 

ambientale. 

Due ulteriori considerazioni si ritengono necessarie dover esporre per consentire una lettura urbanistica più 

aderente allo spirito del progetto e cioè: 

 

- ininfluenza delle previsioni del PUC ai fini dell’attuazione dei programmi dell’Ente 

Sovracomunale; 

 

- Plus valore edilizio collettivo derivante dalle nuove urbanizzazioni programmate; 
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In merito al primo punto si precisa che gli interventi previsti dal P.U.C. non interferiscono in alcun modo 

con le previsioni dei Programmi della Comunità Montana e dell’Amministrazione Provinciale sia per quanto 

attiene le infrastrutture a rete, sia per quanto riguarda insediamenti di vario tipo nei singoli ambiti. 

 

 Gli interventi previsti, infatti, si inseriscono in un contesto capace di sopportare i carichi e i flussi diversi 

da quelli abituali ma comunque compatibili con il microsistema locale  

 

 L’altra riflessione, di carattere più tecnico e di non immediata appariscenza della prima, scaturisce dal 

fatto che le nuove urbanizzazioni determinano la creazione di un polo di attrezzatura urbana e produttiva. 

 

E tale polo tanto più è centripeto quanto più il “contorno” partecipa, con interazione e sinergia, al 

consolidamento dello stesso.  E quando il polo si consolida nelle sue attività e l’intero comparto urbanistico 

che “cresce” e che diventa territorialmente appetibile, realizzando in tal modo gli obiettivi posti a base del 

P.U.C.  

 
 

10.2 PROPORZIONAMENTO DI PIANO 
 

Fabbisogno di edilizia residenziale 

 
L’analisi dell’andamento della popolazione ha fatto emergere che nell’ultimo decennio vi è 

sostanzialmente un decremento. Sulla base del presupposto che l’intervento approvato dall’Amministrazione 

Provinciale con delibera n.411/03 determinerà certamente un aumento della qualità della vita si assume che 

nel prossimo decennio si avrà un incremento medio della popolazione pari a 2.5%. 

 

Di conseguenza la popolazione al 2014 nel comune di Tocco Caudio sarà: 

 
P2014  = P2004 (1+0.025)¹º = 1587 * 1.28 = 2031 

 
La considerazione che risultano iscritti all’AIRE n.325 abitanti e che gli stessi sono proprietari di molte 

abitazioni nel territorio del comune di Tocco Caudio e l’accertamento che circa 66 abitanti utilizzano il 

patrimonio edilizio per vacanze si può stimare in n.2300 unità la popolazione residente e presente al 2004. A 

ciò va aggiunta la popolazione equivalente prevista dal progetto strategico per il recupero del centro storico. 

 

Alla stregua di quanto sopra riportato ed in considerazione che il piano si pone l’obiettivo di insediare nelle 

zone rurali circa il 10% della popolazione ed avendo la legge 219/81 riconosciuto agli imprenditori agricoli il 

diritto all’abitazione in centro urbano anche la residenza agricola, il fabbisogno edilizio al 2014 è stato stimato 

in 450 nuovi vani. 

 

 
Densità di popolazione  

 

La programmazione territoriale non è una variante indipendente dai costi dei servizi offerti dal comune, 

anzi essa influenza direttamente la fattibilità e il costo degli stessi; maggiore è l’occupazione del territorio, 

minore è la concentrazione abitativa, maggiore sono i costi. 

   

 La norma regionale che impone l’applicazione della densità territoriale di popolazione pari a 100-150 

ab/ha è il frutto di un ragionamento di relazione ai servizi che eroga l’ente locale, i quali ultimi sono la diretta 

conseguenza (in verità non tutti) delle urbanizzazioni primarie e secondarie. 
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 In pratica il legislatore nel fissare la densità territoriale di popolazione in 100-150 ab/ha, ha tenuto conto 

che questo rapporto è ottimale fra gli abitanti e il costo delle urbanizzazioni necessarie per insediare un tal 

numero di abitanti. 

 

 E’ stato quindi assunto nel progetto il principio di riportare nel perimetro urbano la popolazione residente 

in zona agricola, non solo per restituire alla campagna la propria funzione, ma soprattutto per riportare in 

equilibrio i costi dei servizi in relazione alle risorse finanziarie di bilancio disponibili. 

 

Si è cercato quindi di abbassare, ottimizzando l’area su cui il servizio viene svolto, il costo medio delle 

tariffe dei servizi stessi. 

 

Il quadro che segue evidenzia che i parametri imposti dalla legge regionale 14/82 sono stati rispettati: 

 

 

Zona omogenea 

Superficie 

territoriale 

Ha 

Abitanti 

 

N. 

Densità terr.  

Popolazione 

Ab/ha 

C 4.00 400 100 

Totale 4.00 400 100 

* Stante la vocazione turistica del territorio si è ritenuto integrare la funzione turistico e ricettiva con quella residenziale 

al fine di creare una sinergia tra il turismo e la città. E’ stato quindi previsto che dell’intera superficie territoriale 

classificata zona C, mq. 40.000 saranno destinati per edilizia residenziale e mq.27.259 saranno destinate a attività 

turistico ricettivo. 
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Standards urbanistici 

 
Il territorio comunale, in relazione alle disposizioni del D.M. 2 aprile 1968 n.1444 verra' dotato 

delle seguenti attrezzature: 

 
 
                               mq/ab.  4.50 per attrezzature per l’istruzione 

                                   mq/ab.  2.50 per attrezzature collettive 

Standards locali: 

                                    mq/ab.  9.00 per verde attrezzato e sports 

                                    mq/ab.  2.50 per parcheggi pubblici 

                        Totale  mq/ab.18.00     

   

 

                                         

                                       mq/ab.  2.00 per attrezzature sportive 

Standards territoriali:       mq/ab.15.00 per parchi 

                                       mq/ab.  1.00 per attrezzature collettive 

                          Totale  mq/ab.18.00     

   

 

 

                                       mq/ab.  2.50 per l’istruzione  

Standards zona E:     

                                       mq/ab.  2.50 per attrezzature collettive 

                           Totale  mq/ab.  5.00  

    
 

Standard in zona "D"                        10% della superficie territoriale 
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I predetti standards sono stati ripartiti in relazione al D.M. 2/4/68 n.1444 e a specifiche attrezzature ritenute 

necessarie cosi' come risulta dalla lettura coordinata della tabella che segue e della tavola “attrezzature" dalle 

quali fra l’altro viene dimostrato che sono garantiti i minimi inderogabili. 

 
tabella per la verifica degli standards urbanistici 

Sandards Tipo di attrezzatura Abitanti 

serviti 
n.° 

Minimi di 

legge 
Mq. 

Previsti dal 

Piano 

mq. 

  

Di 

Interesse 

Comune 

Municipio   

 

2060 

 

 

5120(*) 

1.129.00 
Chiese  14.055,00 
Fontana 20,00 
Cimitero 3.922,00 
Attrez. Int. Com. 284,00 
Casa riposo anziani 2.415,00 

                    Sommano 5120 21.825,00 

Sport e 

Verde 

attrezzato 

Sport  

2060 

 

18540 

 

21.302,00 
Verde attrezzato 4.760,00 

                    Sommano 18540 26.062,00 

 

Istruzione 

Scuola inf.  

 

2060 

 

 

 

    9270 

1.780,00 
Scuola elementare 2.306,00 
Scuola media 8.682,00 

                    Sommano 9270 12.768,00 

Parcheggi 

Pubblici 

 

2060 

 

       

5150 

 

5.448,00 

Zone F di 

interesse 

generale 

Parchi urbani 

attrezzature sportive e 

collettive 

 

2300 
 

41400 

 

 

90.530,00 

*E’ comprensivo di mq.1000 per nuove attrezzature religiose – Tale attrezzatura integrativa è stata individuata a 

confine con la Chiesa di “San Cosma e Damiano” 

Le zone "C" verranno dotate di attrezzature integrative per un minimo di 12,00 mq/ab. nel rispetto delle 

norme del D.M. 2/4/68 n.1444 art. 3. 
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Dotazione edilizia pro-capite 

 
La accertata tendenza in atto, nel proporzionare il piano, si e' assunto che ad ogni abitante insediabile 

corrispondono 120,00 mc di edilizia residenziale ed attività strettamente connesse. 

 

Zone omogenee. 

 
La lettura dei problemi territoriali ha consentito di individuare le vocazioni e i vincoli che, in relazione agli 

obbiettivi posti a base del Piano, ha  orientato la progettazione di modelli differenziati di sviluppo. 

 

Dai risultati dello studio comparato dei vantaggi e svantaggi, associati ad alternativi progetti di interventi è 

stato formulato il Piano Urbanistico Comunale che utilizzando correttamente i principi dettati dalla disciplina 

urbanistica hanno consentito la realizzazione di un progetto sistematicamente coerente. 

 

Le zone omogenee che di seguito vengono descritte sono quindi la conseguenza logica di quanto sopra 

enunciato. 

 

 

 Zona " Ap " 
 

Il tessuto urbanistico posto alla sommità di un costone tufaceo, totalmente abbandonato a seguito degli 

eventi sismici del 21.08.62 e/o 23.11.80, è stato classificato zona Ap (nucleo primitivo)  

La predetta zona unitamente alla zona F1 (attrezzature di interesse generale) è stata già oggetto di studio di 

fattibilità approvato dal comune di Tocco Caudio. 

L’intervento previsto nel centro antico è stato riconosciuto con delibera n.411/03 dall’Amministrazione 

Provinciale di Benevento di interesse strategico per lo sviluppo della valle vitulanese e della provincia stessa. 

Il recupero funzionale del vecchio centro previsto nel progetto di fattibilità avrà un’autonomia funzionale 

ed non interferisce con le altre parti del territorio comunale per quanto riguarda le attrezzature.  

Esso però determinerà l’esaltazione delle vocazioni territoriali rendendo anche il territorio comunale piu’ 

appetibile e sarà un elemento portante per l’aumento della qualità della vita. 

 

 Zona " A " 
 

Gli edifici posti a valle del centro antico nella zona denominata “LA RIOLA”, parzialmente abitati e 

recuperabili, dai quali è possibile leggere una memoria storica anche se successiva a quella del nucleo 

primitivo, sono stati classificati zona A. 

 

Detta zona avrà la funzione di porta per l’accesso al polo di attrezzatura prevista nel centro antico. 

 

Ne consegue che l’amministrazione comunale dovrà attivarsi per l’individuazione di incentivi l’attività di 

recupero degli immobili in essa esistenti attraverso la formazione di Piani Integrati, Piani di Recupero, ecc.  

 
 

Zona " Br "  

     
L’assenza di una pianificazione generale ha generato nella “nuova Tocco Caudio” due poli di attrezzatura 

urbana. 

I predetti poli sono stati perimetrati e in relazione alle caratteristiche orografiche e ai principi dettati dal piano 

paesistico del territorio sono da ritenersi sostanzialmente sature. 
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Zona " C "  
 

Le aree parzialmente edificate poste nelle strette vicinanze delle della “nuova Tocco Caudio”, che non hanno 

particolari vocazioni agricole, sono state classificate zona C per lo sviluppo residenziale, turistico e ricettivo. 

 

Zona “D”. 

 
Il territorio comunale, già' interessato da insediamenti artigianali, è stato classificato zona D al fine consentire 

l’espandersi di attività produttive esistenti. 

 

 
Zona “E1” verde privato di rispetto. 

 
Per salvaguardare il centro urbano da attività agricole incompatibili con la residenza sono state individuate 

delle zone di rispetto del centro urbano. In esse non sono insediabili impianti zootecnici e stalle. 

 
 Zona “H” rispetto cimiteriale. 

 
In conformità a quanto stabilito dalla legge regionale n.14/82 è stata perimetrata la fascia di rispetto del 

cimitero. 

 
Verde di rispetto stradale  
 

Le norme del nuovo codice della strada stabiliscono che occorre prevedere una fascia di rispetto lungo 

strade comunali, provinciali e statali. 

In ossequio a quanto sopra sono state perimetrate le predette aree di rispetto e rese inedificabili. 
 

Zona “E” agricola. 

 
La restante parte del territorio è stata classificata zona E ove e' consentito l'edificazione di edifici a servizio 

dell'agricoltura quali residenza, pertinenze agricole strutture agri-turistiche e industrie per la lavorazione di 

prodotti agricoli. 

La densità fondiaria per l'edificazione dei predetti edifici sarà quella prescritta nelle norme di attuazione e 

correlata alla destinazione agricola forestale. 

Il risultato dell’analisi delle risorse agricole e quella geomorfologica del territorio consigliano di far 

riferimento agli obiettivi indicati nel regolamento CEE n.2078/92 in materia di agricoltura compatibile. 

Infine è stata individuata la fascia di salvaguardia delle risorse idriche ove è consigliabile applicare tutti 

quegli accorgimenti previste dalle normative vigenti atti ad evitare l’inquinamento delle falde acquifere. 
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ll piano infine è stato proporzionato con i parametri sintetizzati nella tabella che segue  

 
Proporzionamento di piano 

 

Z 

T 

O 

 

St 
Mq. 

 

Sa 
mq 

S 
(viab. e piazze) 

mq 

 

Sf 
Mq 

 

Ab 
N.° 

 

Dt 
mc/mq 

 

Df 
Mc/mq 

Ap 25.563,00 Trattasi di area soggetta ad 

intervento autonomo 

3000 // // 

A 19.538,00 2.326,00 4.231,00 12.981,00 120(**) // // 

Br 208.064,00 25.886,00 39.295,00 142.883,00 1540(***) 1.00 // 

C 33.960,00 6.660,00 33.300,00 400 1.00 1.20 

Tot 267.562,00 78.398,00 189.164,00 2060 // // 

D 10.972,00 10% // // // // // 

(*) Nella zona Ap è previsto un intervento di interesse provinciale con una popolazione equivalente di 3000 abitanti.  

Tale attrezzatura urbana avrà una sua autonomia rispetto alla restante parte del territorio. 

(**) Si prevede l’insediamento di di n79 nuovi abitanti attraverso il recupero e l’adeguamento igienico funzionale  

degli edifici preesistenti. 

(***) E’ stato previsto di insediare n.696 nuovi abitanti attraverso il recupero funzionale degli edifici esistenti  

e la edificazione di nuovi vani all’interno dei pochi lotti liberi ed idonei esistenti nella zona Br.  

Le zone C saranno dotate di attrezzature integrative per un minimo di mq.12 per ab.  

E di viabilità pari a mq.7 per abitante. 

 

 

 

10 CONCLUSIONI 
 

La conclusione cui si è pervenuti è che il progetto di Piano è scaturito da una ipotesi di sviluppo 

sostenibile con il ruolo naturale del territorio del comune di Tocco Caudio privilegiando interventi produttivi 

in armonia a quanto riportato nella delibera della Giunta Provinciale n.411/03. 

 

La partecipazione dell’utenza consentirà di verificare la rispondenza dell’ipotesi di sviluppo posto a base 

di piano con le esigenze collettive che emergeranno nel corso dell’attuazione. Incontri programmati con 

l’utenza, distribuiti lungo le varie fasi dell’iter di attuazione, salvaguarderanno gli interessi della collettività.  

 

 In questo modo si eviterà di operare facendosi “trainare” sia da un falso “puro tecnicismo” sia da una 

altrettanta falsa “pura socialità”, finalizzando sempre gli interventi che esaltano le vocazioni territoriali e 

migliorano la qualità della vita dei cittadini di Tocco Caudio. 
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